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PAPA FRANCESCO
Le relazioni con l’Ebraismo
Uno sguardo molto speciale si rivolge al popolo ebreo, la cui Alleanza con Dio non è mai stata revocata, perché «i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili» (Rm 11,29). La Chiesa, che condivide con l’Ebraismo una parte importante delle Sacre Scritture, considera il popolo dell’Alleanza e la sua fede come una radice sacra della propria identità cristiana (cfr Rm 11,16-18). Come cristiani non possiamo considerare l’Ebraismo come una religione estranea, né includiamo gli ebrei tra quanti sono chiamati ad abbandonare gli idoli per convertirsi al vero Dio (cfr 1 Ts 1,9). Crediamo insieme con loro nell’unico Dio che agisce nella storia, e accogliamo con loro la comune Parola rivelata.

Il dialogo e l’amicizia con i figli d’Israele sono parte della vita dei discepoli di Gesù. L’affetto che si è sviluppato ci porta sinceramene ed amaramente a dispiacerci per le terribili persecuzioni di cui furono e sono oggetto, particolarmente per quelle che coinvolgono o hanno coinvolto cristiani.

Dio continua ad operare nel popolo dell’Antica Alleanza e fa nascere tesori di saggezza che scaturiscono dal suo incontro con la Parola divina. Per questo anche la Chiesa si arricchisce quando raccoglie i valori dell’Ebraismo. Sebbene alcune convinzioni cristiane siano inaccettabili per l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare Gesù come Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette di leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a sviscerare le ricchezze della Parola, come pure di condividere molte convinzioni etiche e la comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo dei popoli. 

(Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, n. 247-249)
DIOCESI DI MILANO
Sinodo 47°, Capitolo 17 - ECUMENISMO E DIALOGO:
III

LA COSCIENZA CRISTIANA DELLA RELAZIONE 

CON IL POPOLO EBRAICO

308. La conoscenza della tradizione ebraica vivente


§ 1. Chiesa e popolo ebraico sono due comunità «legate a livello stesso della propria identità»
. Tuttavia la relazione delle comunità cristiane con il popolo ebraico non può essere confusa con l'ecumenismo, che concerne il dialogo tra le chiese cristiane. Un rapporto positivo del cristiano con la tradizione ebraica vivente costituisce un presupposto fondamentale non solo per una corretta lettura dell'Antico Testamento, ma anche per un'intelligenza cristiana della storia della salvezza. Infatti, l'autocoscienza cristiana, e dunque lo stesso cammino ecumenico, presuppongono la radice ebraica (cf Rm 11,16-18).


§ 2. Nella storia delle Chiese non sono mancati gravi pregiudizi antiebraici che hanno favorito la diffusione dell'antisemitismo. Nella predicazione e nella prassi pastorale occorre eliminare pertanto quei pregiudizi e modi di esprimersi erronei e offensivi nei confronti di ebrei e di ebraismo che hanno generato in passato un diffuso sentimento antigiudaico. Non è sufficiente condannare l'antisemitismo. E' necessario «essere per il popolo ebraico»
, cioè venerarne il mistero, conoscerne la storia e le tradizioni religiose, la cultura e le ricchezze spirituali. Pertanto venga proposto lo studio dell'ebraismo nel seminario teologico e negli istituti di formazione religiosa.


§ 3. I fedeli e i presbiteri si educhino a vivere un atteggiamento di vera e fraterna amicizia e collaborazione con gli appartenenti alla comunità ebraica con cui vengono in contatto e a sviluppare la comune responsabilità di credenti di fronte ai problemi della società.


§ 4. L'annuale giornata dell'ebraismo, istituita dai vescovi italiani a partire dal 17 gennaio 1990, venga celebrata in tutte le comunità e adeguatamente illustrata nelle assemblee liturgiche della domenica precedente. Essa ha lo scopo di introdurre i fedeli a una conoscenza più profonda dell'ebraismo e intende favorire la crescita di un sincero amore verso il popolo ebraico. Gli uffici diocesani competenti preparino i sussidi adeguati.

309. L'integrale accoglienza della rivelazione ebraico-cristiana


§ 1. La relazione della comunità cristiana con il popolo ebraico appartiene alla struttura stessa della fede che si fonda sulla rivelazione biblica. La fede cristiana, che afferma l'unità dei due Testamenti, esige che il Nuovo Testamento non venga contrapposto all'Antico, ma che sia letto in continuità con esso. Per l'ebreo Gesù la Bibbia ebraica è Parola di Dio: i suoi discepoli in ogni tempo devono cercare di interpretare l'Antico Testamento con la sua stessa fede (cf Lc 24,25-27).


Nella predicazione e nelle celebrazioni liturgiche si abbia cura di presentare le Scritture dell'Antico Testamento nella loro specificità e nel loro contesto storico-salvifico. Infatti l'estensione del senso apportata dal Vangelo non elimina ogni altro senso e il pieno adempimento della Legge e dei Profeti da parte di Gesù non li abolisce (cf Mt 5,17).


§ 2. Il riconoscimento della ebraicità di Gesù e della Chiesa madre a Gerusalemme fa prendere coscienza dei legami con il popolo di Abramo e delle conseguenze che ne derivano per la dottrina, la disciplina, la liturgia, la vita spirituale della Chiesa e addirittura per la sua missione nel mondo di oggi.


I pastori educhino le comunità cristiane a riconoscere il ruolo singolare di Israele nella storia della salvezza e a non intendere la Chiesa in termini sostitutivi o antitetici al popolo ebraico.


§ 3. La Congregazione per il rito ambrosiano nella revisione dei libri liturgici sia attenta a modificare eventuali espressioni, che risentano di pregiudizi antigiudaici o che possono prestarsi a interpretazioni meno corrette.


§ 4. Gli uffici competenti vigilino affinché i sussidi liturgici, catechetici e pastorali siano coerenti con le indicazioni offerte dai documenti della Commissione per i rapporti religiosi con l'ebraismo dell'allora Segretariato per l'unione dei cristiani
.

Angelo SCOLA
Il ruolo della Scrittura nel dialogo tra ebrei e cristiani

1. Anzitutto: Dio parla
La Bibbia (letteralmente “Scritture” [sacre]) è il documento scritto del dialogo che Dio rivolge in primis a Israele e, attraverso Gesù Cristo, estende alla Chiesa, per coinvolgere ogni uomo e l’umanità nella sua totalità. Papa Benedetto nell’Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini sulla sacra Scrittura nella vita della Chiesa afferma: «La novità della rivelazione biblica consiste nel fatto che Dio si fa conoscere nel dialogo che desidera avere con noi. La Costituzione dogmatica Dei Verbum aveva esposto questa realtà riconoscendo che “Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé” (DV 2)» (Verbum Domini 6).

Come si manifesta questo desiderio, questo amore di Dio? La creazione nell’ottica della storia della salvezza risponde all’interrogativo. Dio mediante la Sua Parola sostiene il mondo perché dà esistenza e consistenza a tutti gli esseri e all’intero cosmo (cf. Eb 1,3)
. Ed il Suo amore creatore si manifesta nella storia di elezione e nell’alleanza con Israele, suo popolo: «La storia d'amore di Dio con Israele consiste, in profondità, nel fatto che Egli dona la Torah, apre cioè gli occhi a Israele sulla vera natura dell'uomo e gli indica la strada del vero umanesimo» (Deus caritas est, 9). 
Si comprende meglio questo concetto alla luce del significato delle “Dieci parole” (cf. Es 34, 28; Dt 4, 13; 10, 4). Le Dieci parole non possono essere separate dall’elezione e dall’Alleanza. Vengono proferite e scritte in una circostanza storica ben definita e non possono in alcun modo essere stralciate dall’insieme dell’azione divina entro la quale sono state date. Non possono essere sradicate idealisticamente, moralisticamente o spiritualisticamente dalla storia santa. Senza il legame di appartenenza reciproca a Dio e alla famiglia umana non potrebbero efficacemente essere ripresentate quale canone morale universale. La sostanza delle “Dieci Parole” è l’Alleanza. Ognuna di esse possiede un significato storico e comunionale che ricomprende quello creazionale. La decisione del popolo «faremo» e «ascolteremo» (Es 24, 7) ha sempre come movente Dio che ha liberato, ha donato la libertà, ha posto il quadro di riferimento e conferisce la forza necessaria per il cammino. Il fine di ogni «fare» ed «ascoltare» è la relazione con Lui, è Lui stesso.

2. L’obbedienza della fede
La risposta dell’uomo al Dio che parla è la fede: «In ciò si evidenzia che “per accogliere la Rivelazione, l’uomo deve aprire la mente e il cuore all’azione dello Spirito Santo che gli fa capire la Parola di Dio presente nelle sacre Scritture”» (Verbum Domini 25). Si comprende allora perché, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, il peccato sia spesso descritto come un “non ascoltare” Dio che parla
. 
Il legame tra la precedenza di Dio e l’obbedienza della fede è fondamentale se vogliamo comprendere la gioia di Israele davanti al dono divino della Torah. Dice in proposito Joseph Ratzinger: «L’altro dono di Mosè… è la Torah – la parola di Dio che indica la via e conduce alla vita… Il grande Salmo 119 è tutta un’esplosione di gioia e di gratitudine per questo dono. Una visione unilaterale della Legge, derivata da un’esegesi unilaterale della teologia paolina, ci impedisce di vedere questa gioia di Israele: la gioia di conoscere la volontà di Dio e così essere in grado e avere il privilegio di vivere questa volontà»
.
Proprio alla luce di queste considerazioni si può capire meglio il “novum” portato da Cristo. Lo stesso Ratzinger lo descrive affermando che Cristo ha aperto lo scrigno dell’universalità dei valori di Israele ai pagani, determinando l’universalizzazione della fede e della speranza di Israele, sempre però sul fondamento delle aspirazioni della Torà, dei Salmi e dei Profeti. Sappiamo quanto il Cardinal Lustiger tenesse simultaneamente al suo essere ebreo ed al suo essere cristiano
.
Su queste premesse il Papa trae le conseguenze che «il giusto intreccio di Antico e Nuovo Testamento era ed è un elemento costitutivo per la Chiesa»
 e che «per il credente le disposizioni della Torah restano decisamente un punto di riferimento»
, per concludere che «in sintesi, alla cristianità farebbe bene guardare con rispetto a questa obbedienza di Israele e così cogliere meglio i grandi imperativi del Decalogo, che essa deve tradurre nell’ambito della famiglia universale di Dio e che Gesù, come il “nuovo Mosè” ci ha donato»
.
3. Un rapporto paradossale

Sulla base degli spunti richiamati, che debbono ovviamente essere collocati nell’ambito delle approfondite riflessioni emerse da cinquant’anni di dialogo ebraico-cristiano, splende ancor più la celebre affermazione della dichiarazione Nostra Aetate del Concilio Vaticano II di «promuovere e raccomandare la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto dagli studi biblici e teologici e da un fraterno dialogo» (Nostra Aetate 4). Possiamo ringraziare il Signore dei passi compiuti in questi ultimi cinquant’anni: essi sono senza dubbio dono inestimabile della misericordia di Dio
. Si tratta di un cammino che, da una parte, chiude la strada ad ogni opposizione tra cristianesimo ed ebraismo ma, nello stesso tempo, costringe a stare umilmente di fronte a tutta la portata della loro differenza e urge ad intraprendere ulteriori passi.

A questo proposito mi sia permesso citare un ricordo personale. In occasione dell’Assemblea Straordinaria del Sinodo dei Vescovi del 1985 – convocata per commemorare il 20° anniversario della chiusura del Concilio Vaticano II – ebbi occasione di fare una lunga intervista, che è poi diventata una brochure, con Hans Urs von Balthasar. In essa il celebre teologo svizzero affermò: «Una delle questioni più difficili alla quale forse solo Dio è in grado di rispondere correttamente è quella dello “scisma” originario dell’unico popolo di Dio (poiché non si possono dare due popoli di Dio), provocato da Cristo stesso: Lui ne è responsabile, la Chiesa non dovrebbe far finta di conoscere la soluzione e di poterlo risolvere. Noi vediamo solo dei frammenti della verità intera dai quali non sappiamo ricostruire la totalità»
. 
L’incontro e il dialogo tra ebrei e cristiani non può non partire dalla coscienza di questa “singolare ferita” il cui mistero spinge la libertà di ciascuno a riflettere in profondità sul disegno di salvezza di Dio per tutti gli uomini. L’imperativo della reciproca conoscenza proviene da qui.

Mi sembra che tale mistero si rifletta con chiarezza nello specifico rapporto che ebrei e cristiani hanno con l’Antico Testamento.

Occorre assumere con ogni serietà la «formula giovannea “la salvezza viene dai giudei” (Gv 4, 22). Questa origine mantiene vivo il suo valore nel presente... In sintesi, possiamo dire che Antico e Nuovo Testamento, Gesù e sacra Scrittura di Israele appaiono inseparabili. La nuova dinamica della sua missione, la riunione di Israele e delle nazioni, corrisponde alla dinamica profetica dello stesso Antico Testamento»
.
A questo proposito è opportuno ricordare il richiamo di Joseph Ratzinger: «Il Nuovo Testamento non è il libro di un’altra religione, che si è appropriata delle Sacre Scritture degli Ebrei, quasi si trattasse di una sorta di preliminare tutto sommato secondario (…) il giudaismo (…) e la fede cristiana, così come è descritta nel Nuovo Testamento, sono due modi di far proprie le Sacre Scritture di Israele, che in definitiva dipendono dalla posizione assunta nei confronti della figura di Gesù di Nazaret (…) L’interpretazione ebraica possiede una sua specifica missione teologica nel tempo “dopo Cristo”»
.

Il ruolo della Scrittura nel dialogo tra ebrei e cristiani si svolge sulla via stretta di questo fecondo crinale. La quaestio legata al superamento della cosiddetta teologia sostitutiva, che chiede di essere affrontato con grande acribia ed equilibrio, ne è acuto segno rivelatore.
4. Una risposta comune per il mondo contemporaneo
L’importanza fondamentale per questo dialogo del riferimento alle sacre Scritture è stata ribadita in innumerevoli occasioni, basterà qui citare la II Dichiarazione comune della Commissione bilaterale tra la Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’ebraismo e il Gran Rabbinato dello Stato d’Israele del 3 dicembre 2003. I delegati hanno sottolineato con forza «[…] l’insegnamento fondamentale delle sacre Scritture che noi condividiamo, le quali dichiarano la fede in un unico Dio, creatore e guida dell’universo, che ha formato tutti gli uomini secondo la sua divina immagine dotati di libera volontà. Il genere umano, quindi, è una sola famiglia con responsabilità morale reciproca tra i membri. La consapevolezza di questo fatto comporta come conseguenza i doveri religiosi ed etici, che possono servire come vero documento costitutivo per i diritti e la dignità umana nel nostro mondo moderno, e la proposta di una genuina visione per una società giusta, per una pace e un benessere universali»
.
Da queste premesse, frutto del rinnovamento conciliare e del dialogo fraterno fiorito in questi ultimi 50 anni, mi sembra possibile trarre alcuni orientamenti comuni utili per noi cristiani ed ebrei oggi.
In primo luogo, le sacre Scritture che insieme veneriamo ci chiamano tutti a una risposta di fede e di santità di vita personale e comunitaria, in una reciproca sfida per servire il Signore unico Salvatore del suo popolo. Il giogo della Torà non può essere portato da soli. Nel libro del Profeta Sofonia si parla di un servizio del Signore «sotto lo stesso giogo» (3, 9), «con una sola spalla» (shechem echad, humero uno), cioè, spalla a spalla. Coloro che accolgono la Torà possono e devono collaborare.
Inoltre queste medesime sacre Scritture costituiscono un tesoro spirituale che insieme possiamo studiare, meditare, scrutare, rimanendo fedeli alla nostre rispettive tradizioni e comunità di fede, anzi arricchendo mediante il dialogo le nostre convinzioni e le nostre comunità.
In terzo luogo, in questo ampio orizzonte di dialogo e collaborazione, le sacre Scritture ci stimolano ad aprirci all’Islam. Anche per i musulmani l’obbedienza al Dio Unico è il pilastro fondamentale che regge tutta l’esistenza del credente e della comunità (Umma). Le nostre società plurali rendono questo compito ormai improrogabile.

In quarto luogo, le sacre Scritture che condividiamo racchiudono un prezioso patrimonio di fede che insieme possiamo offrire al mondo intero, coinvolgendolo nella scoperta del Dio Unico, che chiama tutti i popoli a stringere un Patto di alleanza e di salvezza, di amore e di gioia. In questo caso il grande lavoro che possiamo compiere insieme, «con una sola spalla», è quello di rendere presente la realtà e la potenza dell’Alleanza nella storia degli uomini
. Solo così si potrà far risplendere il Decalogo in tutta la sua luce. La modernità, invece, si è per larga parte affermata su due successive separazioni: quella delle Tavole dall’Alleanza (da Dio), quella della seconda tavola dalla prima. Si è così pervenuti alla riduzione delle ultime cinque Parole a pure prescrizioni morali e legali. Ma anche questa fase, almeno in Occidente, si è ormai conclusa. Si riapre la possibilità di una nuova proposta cui gli uomini di tutte le religioni sono chiamati a collaborare. 

Infine, un’ultima dimensione implicita nella crescente passione al dialogo fondato sulle Scritture sacre è l’attenzione verso le altre culture.

In proposito voglio concludere con un altro ricordo personale. Sempre nel 1985, anno dell’Assemblea straordinaria del Sinodo dei Vescovi a vent’anni dalla chiusura del Concilio Vaticano II, feci anche una lunga intervista al Cardinale Henri de Lubac. Vi si può leggere questa importante affermazione: «Se si parla di inculturazione, per i cristiani è necessario ricordare che la loro radice profonda è la storia, la civiltà e la cultura del popolo ebraico»
. 
A queste parole fa eco l’invito del Cardinale Carlo Maria Martini, il cui decisivo contributo sul ruolo delle Scritture nel dialogo tra ebrei e cristiani sarà ulteriormente messo in luce dall’importante iniziativa promossa dal Rabbino Laras “Una foresta in Galilea per Carlo Maria Martini”: «Non dimentichiamo che la conoscenza e l’amore per le tradizioni storiche e letterarie, per le feste e le celebrazioni, per il senso della vita e dei valori che la tradizione ebraica porta con sé, fa parte della nostra cultura occidentale; anzi, ne è una delle gemme preziose e anche soltanto il non conoscerla è già un attentato alle nostre origini e alla nostra storia. Ciò che è conosciuto diviene poi oggetto di attenzione, di amore, di delicato rispetto, di colloquio, di scambio. (…) È pure necessario che gli ebrei ci aiutino in un tale lavoro di conoscenza, direi di riscoperta dei tesori della loro tradizione, che ci insegnino a riconoscerli e a stimarli e ce ne facciano gustar la profondità e la sapienza di vita»
. 
Documenti congiunti di dialogo

Comitato Internazionale di collegamento Cattolico-Ebraico

COMITATO INTERNAZIONALE DI COLLEGAMENTO CATTOLICO-EBRAICO

XVII sessione plenaria

New York, 4 maggio 2001
Dichiarazione congiunta
LA TUTELA DELLA LIBERTA’ RELIGIOSA E DEI LUOGHI SANTI


Attacchi alla libertà religiosa

In anni recenti è andata crescendo la violenza interreligiosa e antireligiosa. In alcuni luoghi migliaia di persone sono state assassinate, ed altre migliaia sono stata private della casa o persino esiliate. E’ diventato frequente il caso di assassinio di autorità religiose e di operatori laici. Santuari, monumenti e luoghi di culto sono stati attaccati, danneggiati o distrutti. I diritti di molte centinaia di migliaia di credenti sono stati violati. Autori di questi gesti di offesa sono stati, a volte, singole persone, più spesso gruppi, sia bande che organizzazioni terroristiche, sia incaricati da pubbliche autorità: polizia, personale militare o perfino governi.


Noi siamo preoccupati per gli assalti alla libertà religiosa, dovunque si verifichino, ed ancor più turbati quando membri delle nostre stesse comunità religiose siano stati autori di tali offese. Mentre ci troviamo riuniti in questa sessione del Comitato internazionale di collegamento cattolico-ebraico, affermiamo una volta di più dinanzi a Dio e alla comunità mondiale il nostro comune impegno a protezione della libertà religiosa, e per la sicurezza dei luoghi santi delle religioni. 


Rispetto dei Luoghi Santi

Uomini e donne, a partire da un’intima consapevolezza, hanno fatto esperienza della santità in località che hanno designate come sacre. La memoria storica ricorda che diversi gruppi umani hanno percepito un vincolo speciale con luoghi che hanno considerato santi. I testi sacri delle grandi religioni storiche includono riferimenti a specifici luoghi, nei quali individui o gruppi sperimentarono incontri significativi con Dio.


Luoghi santi riservati alla memoria di questi incontri con il divino fanno parte delle caratteristiche di tutte le tradizioni religiose. I fedeli vi sono attratti dalla venerazione verso grandi eventi o personalità che questi luoghi commemorano, e in quanto siti dedicati a preghiere particolarmente ferventi. Ciascuna delle grandi tradizioni religiose dell’umanità ha località che ritiene posseggano una santità speciale. I luoghi santi sono un tratto costante delle tradizioni religiose umane, tanto quanto i tempi sacri o la preghiera.


Paradossalmente, una delle conseguenze del fatto che una località viene identificata come sacra, è che questa può divenire il centro delle tensioni tra i membri di diverse comunità religiose. Un luogo, ritenuto santo da un gruppo, può perfino essere reclamato tale da affiliati ad un’altra tradizione. Ne risulta che luoghi santi, in quanto espressione di valori spirituali, possono altrettanto diventare sorgente di conflitto.


Tragicamente, quando comunità religiose cadono nell’estraneazione o nell’antagonismo, spesso i luoghi santi di ciascuna di esse divengono obiettivo di violenza o vendetta, invece che di venerazione e reverente rispetto. Vengono violati in varie forme, per disprezzo e per odio: con occupazioni, dissacrazioni, fino alla distruzione. Al colmo, quando luoghi santi sono utilizzati a scopi militari, il loro carattere sacro è deturpato. Un gruppo può occupare fisicamente il luogo santo di un altro gruppo, e sradicare le tracce della sua precedente identità. Oggetti di venerazione possono essere sfregiati, i luoghi santi ridotti in macerie.


Come credenti, sappiamo quanto sono importanti i nostri propri luoghi santi per la vita religiosa nostra e della nostra comunità. Ciascuna delle nostre comunità religiose ha anche sperimentato la dissacrazione di siti per noi sacri. Conosciamo l’intensa sofferenza che scaturisce da simili esperienze. A motivo di questa esperienza storica, noi condanniamo tutte le violenze dirette contro luoghi santi, anche commesse da membri delle nostre proprie comunità.


Tutela della libertà religiosa

La libertà di religione e di coscienza, che include i diritti delle comunità religiose all’interno della società, è radicata e ha origine dalla libertà delle persone dinanzi a Dio. Come ebrei e come cristiani, scopriamo le radici di questo concetto nella dignità di tutte le persone create «a immagine e somiglianza di Dio» (Genesi 1, 26).


La libertà religiosa si realizza mediante l’esercizio di specifici diritti. Tra questi sono inclusi: la libertà di culto, la libertà nella manifestazione pubblica della propria fede e nella pratica della propria religione, la libertà delle comunità religiose di organizzarsi autonomamente e di dirigere le proprie attività senza interferenze, il diritto ad esprimere le implicazioni sociali del proprio credo, a tenere riunioni, ad istituire organizzazioni educative, assistenziali, culturali e sociali in conformità alle finalità spirituali della propria tradizione religiosa.


La protezione della libertà religiosa esige impegni molteplici. Se consideriamo i compiti che ci concernono, come autorità religiose dobbiamo fare di più per insegnare ai nostri fedeli il rispetto verso persone che appartengono ad altre tradizioni religiose. I capi religiosi dovrebbero anche prendere iniziative per favorire un clima di rispetto. Essi debbono essere pronti nel pronunciarsi contro violazioni della libertà religiosa, commesse contro membri di altre religioni.


Incoraggiamo gli enti religiosi ad istituire programmi regolari di educazione interreligiosa, di dialogo e scambio reciproco. Quando membri di altre fedi, in particolare di minoranze religiose, vengono attaccati, sollecitiamo le persone di buona volontà a esprimersi pubblicamente in difesa della libertà religiosa e dei diritti umani della minoranza, ad offrire sostegno ed a manifestare gesti pubblici di solidarietà verso di loro. Capi religiosi non dovrebbero mai ricorrere a dichiarazioni per incitare all’ostilità, o fare dei santuari e delle case di preghiera luoghi di azioni politiche ostili.


Chiediamo a tutti i credenti di lavorare amichevolmente al di là dei confini religiosi per risolvere dispute religiose e per cercare insieme le vie della pace. Denunce di violazioni della libertà religiosa, della libertà di coscienza o della santità di luoghi sacri, dovrebbero essere sottoposte ad attento esame, e non devono mai essere pretesto per recriminazioni o diffamazioni. Anzi, dobbiamo sempre sforzarci di stabilire un’atmosfera di apertura e cordialità, nella quale le dispute possano essere risolte.


Governi ed autorità politiche hanno speciale responsabilità al fine di tutelare i diritti umani e religiosi. Coloro che sono responsabili della legge, dell’ordine e della sicurezza pubblica, dovrebbero sentirsi obbligati a difendere le minoranze religiose e ad utilizzare metodi legali contro quanti commettono crimini contro la libertà religiosa e contro la santità di luoghi sacri. I governi, allo stesso modo in cui hanno il dovere di non impegnarsi in atti antireligiosi, debbono parimenti anche essere vigili nell’evitare che, a causa della loro inazione, essi in pratica tollerino l’odio religioso e procurino l’impunità ai perpetratori di azioni antireligiose.


Le forze armate dovrebbero essere vigili nell’impedire azioni violente contro minoranze religiose e attacchi contro luoghi di culto e luoghi santi. Al fine di garantire la libertà religiosa, in tempo di conflitto, il personale in armi dovrebbe essere istruito nel rispetto dei diritti delle minoranze religiose e dei luoghi santi, ed essere ritenuto responsabile per le azioni compiute. In caso sorgano conflitti tra le necessità della legittima difesa e l’immunità religiosa, è doveroso trovare le strade per evitare o, almeno, ridurre al minimo le violazioni di diritti religiosi.


Come rappresentanti delle comunità di fede cattolica ed ebraica, ci uniamo nel rivolgere un appello a uomini e donne di tutte le fedi, perché onorino la libertà religiosa e trattino con rispetto gli altrui luoghi santi. A tutti ci rivolgiamo, affinché rifiutino di considerare, quali forme legittime di espressione politica, gli attacchi alla libertà religiosa e la violenza contro luoghi santi.

Attendiamo in continua preghiera il momento in cui tutti godranno del diritto di vivere religiosamente senza persecuzioni e nella pace. Desideriamo ardentemente un tempo in cui i luoghi santi di tutte le tradizioni religiose saranno sicuri, e tutti tratteranno gli altrui luoghi santi con reciproco rispetto.

COMITATO INTERNAZIONALE DI COLLEGAMENTO CATTOLICO-EBRAICO

XVIII Sessione plenaria

Buenos Aires, 5-8 luglio 2004

Dichiarazione congiunta

« Tzedeq e tzedaqah – Giustizia e carità »


Le relazioni fra la chiesa cattolica e il popolo ebraico hanno subìto un cambiamento di grandi dimensioni a partire dalla dichiarazione Nostra aetate del Concilio vaticano II (1965). Questa dichiarazione mise in risalto le radici ebraiche del cristianesimo e il ricco patrimonio spirituale comune a ebrei e cristiani. Durante l’ultimo quarto di secolo, papa Giovanni Paolo II ha colto tutte le opportunità per promuovere il dialogo fra le nostre due comunità di fede, che egli considera intimamente connesse nel cuore stesso delle nostre rispettive identità. Questo dialogo fraterno ha generato mutua comprensione e rispetto. E’ nostra speranza che esso continui a ripercuotersi in circoli sempre più larghi e tocchi le menti e i cuori di cattolici ed ebrei e di tutte le nostre comunità.


Il XVIII incontro del Comitato internazionale di collegamento cattolico-ebraico si è tenuto a Buenos Aires dal 5 all’8 luglio 2004. Questo incontro, convocato per la prima volta in America Latina, è stato dedicato al tema « Tzedeq e tzedaqah – Giustizia e carità », nei loro aspetti teoretici e nelle applicazioni pratiche. Le nostre deliberazioni sono state ispirate dal comando divino « Amerai il tuo prossimo come te stesso » (Levitico 19, 18; Matteo 22, 39). Muovendo dalle nostre differenti prospettive, abbiamo rinnovato il nostro comune impegno nella difesa e promozione della dignità umana, in quanto derivata dall’affermazione biblica che ogni essere umano è creato a somiglianza ed immagine di Dio (Genesi 1, 26). Richiamiamo la difesa dei diritti umani di tutti i figli di Dio, enunciata nella sua principale enciclica Pacem in terris (1963) da papa Giovanni XXIII, e lo ricordiamo con riconoscenza in modo speciale per aver dato inizio al fondamentale mutamento nelle relazioni cattolico-ebraiche.


Il nostro comune impegno per la giustizia è profondamente radicato in entrambe le nostre fedi. Richiamiamo la tradizione di aiutare le vedove, gli orfani, i poveri e gli stranieri in mezzo a noi, in accordo con il comando divino (Esodo 22,20-22;  Matteo 25, 31-46). I saggi d’Israele svilupparono un’ampia dottrina di giustizia e carità verso tutti, fondata su un’elevata comprensione del concetto di Tzedeq. Sulla base della tradizione della chiesa, papa Giovanni Paolo II nella sua prima enciclica Redemptor hominis (1979) ha ricordato ai cristiani che una genuina relazione con Dio richiede un forte impegno di servizio al proprio prossimo.


Dio, pur creando gli esseri umani nella loro diversità, li ha dotati di eguale dignità. Noi condividiamo la convinzione che ogni persona ha il diritto di essere trattata con giustizia ed equità. Questo diritto include una proporzionata partecipazione alla bontà e alla grazia divina (hesed). A partire dal fatto della dimensione globale della povertà, dell’ingiustizia e della discriminazione, noi abbiamo un chiaro obbligo religioso di preoccuparci dei poveri e di coloro che sono privati dei loro diritti politici, sociali e culturali. Gesù, profondamente radicato nella tradizione ebraica del suo tempo, fece dell’impegno verso i poveri una priorità del suo ministero. Il Talmud afferma che il Santo Uno, Dio Benedetto, si prende continuamente cura di chi è nel bisogno. Oggi questa preoccupazione per i poveri deve abbracciare in tutti i continenti le grandi masse di affamati, senza casa, orfani, vittime dell’Aids, privi di adeguate cure mediche, e tutti coloro che attualmente mancano di speranza per un migliore avvenire. Nella tradizione ebraica, la forma più alta di carità consiste nel rimuovere gli ostacoli che impediscono ai poveri di sollevarsi dalla loro povertà. In anni recenti la chiesa ha posto l’accento sulla sua opzione preferenziale per i poveri. Ebrei e cristiani hanno eguale obbligo di lavorare per la giustizia con carità (Tzedaqà), che condurrà infine allo Shalom per tutta l’umanità. Nella fedeltà alle nostre distinte tradizioni religiose, noi vediamo in questo comune impegno per la giustizia e la carità una cooperazione da parte dell’uomo nel piano divino per migliorare il mondo. Alla luce di questo impegno comune, riconosciamo la necessità di affrontare le seguenti sfide immediate: la crescente disparità economica tra i popoli, l’incremento della devastazione ecologica, gli aspetti negativi della globalizzazione e l’urgente bisogno di un’azione internazionale per la pace e la riconciliazione.


Salutiamo con soddisfazione, perciò, le iniziative congiunte di organizzazioni cattoliche ed ebraiche, internazionali e nazionali, che hanno già cominciato ad affrontare le necessità degli indigenti, degli affamati, dei malati, dei giovani, dei bisognosi di educazione, degli anziani. Mentre perseguiamo simili iniziative di giustizia sociale, ci ripromettiamo, oltre al nostro comune impegno per la giustizia e la carità, di raddoppiare i nostri sforzi per rivolgerci alle impellenti necessità di tutti.


Mentre ci avviciniamo al XL anniversario di Nostra aetate – la dichiarazione del Concilio vaticano II che ha segnato lo spartiacque, ripudiando l’accusa di deicidio contro gli ebrei, riaffermando le radici ebraiche del cristianesimo e ripudiando l’antisemitismo – prendiamo atto dei molti cambiamenti positivi all’interno della chiesa cattolica riguardo alle sue relazioni con il popolo ebraico. Questi passati quarant’anni del nostro fraterno dialogo stanno in forte contrasto con quasi due millenni di ‘insegnamento del disprezzo’, con le sue dolorose conseguenze. Traiamo incoraggiamento dai risultati dei nostri sforzi congiunti, che includono il riconoscimento della relazione di alleanza unica e irrevocata tra Dio e il popolo ebraico, e il rifiuto totale dell’antisemitismo in tutte le sue forme, inclusa quella dell’antisionismo quando sia più recente manifestazione di antisemitismo.


Da parte sua, la comunità ebraica ha mostrato una crescente volontà di impegnarsi nel dialogo interreligioso e nell’azione comune riguardante i campi religioso, sociale e comunitario, ai livelli locale, nazionale e internazionale, ad esempio nel nuovo dialogo diretto tra il Gran Rabbinato d’Israele e la Santa Sede. Inoltre la comunità ebraica ha compiuto progressi nei programmi educativi riguardanti il cristianesimo, l’eliminazione di pregiudizi e il dialogo ebraico-cristiano. La comunità ebraica ha anche preso conoscenza, deplorandolo, del fenomeno dell’anticattolicesimo, in tutte le sue forme, quando si manifesta in modo generale a livello sociale.


Nel LX anniversario della liberazione dei campi di sterminio nazisti, noi dichiariamo la nostra determinazione a prevenire il riemergere dell’antisemitismo che ha condotto al genocidio e alla Shoà. Continuiamo a rimanere uniti in queste circostanze, partecipando alle principali conferenze internazionali su questo argomento, come più recentemente a Berlino e alle Nazioni Unite a New York. Noi ricordiamo le parole di papa Giovanni Paolo II, che l’antisemitismo è un peccato contro Dio e contro l’umanità.


Noi ci impegniamo ad opporci al terrorismo. Viviamo in un nuovo millennio, già sfregiato dagli attacchi dell’11 settembre 2001 e dai successivi oltraggi terroristici nel mondo intero. Ci riuniamo nel X anniversario di due tragiche esperienze di terrorismo qui in Buenos Aires. Il terrore in tutte le sue forme, e l’assassinio ‘in nome di Dio’ non possono mai essere giustificati. Il terrore è un peccato contro l’uomo e contro Dio. Facciamo appello agli uomini e alle donne di tutte le fedi, per sostenere gli sforzi internazionali al fine di sradicare questa minaccia alla vita, affinché tutte le nazioni possano vivere insieme in pace e sicurezza sulla base dello Tzedeq e della Tzedaqà.


Auspichiamo che le promesse che ci siamo reciprocamente scambiate qui in Buenos Aires trovino applicazione e diffusione nelle nostre comunità, così che il lavoro per la giustizia e la carità conduca veramente al massimo dono di Dio: la pace.

COMITATO INTERNAZIONALE DI COLLEGAMENTO CATTOLICO-EBRAICO

XIX riunione, Città del Capo, 4-7 novembre 2006

Dichiarazione congiunta

La XIX riunione del Comitato internazionale di collegamento cattolico-ebraico ha avuto luogo dal 4 al 7 novembre a Città del Capo in Sud Africa, ospitata dall’Arcidiocesi di Città del Capo e dal Consiglio provinciale per Città del Capo dell’ Organismo di rappresentanza ebraico del Sud Africa. Questa è la prima volta che la riunione si è tenuta nel continente africano. Tema della XIX riunione è stato «Conferire dignità all’immagine divina» prospettive cattoliche ed ebraiche riguardo alla cura della salute, con particolare riferimento alla pandemia di HIV/AIDS. La scelta dell’argomento rifletteva l’impegno del Comitato di collegamento, di passare da un dialogo unicamente limitato ai discorsi, al dialogo dell’azione congiunta, come già espresso dalla XVIII riunione del Comitato a Buenos Aires nel 2004. La scelta di riunirsi in Sud Africa è stata espressione sia della vitalità delle comunità cattolica ed ebraica locali, sia anche delle loro rispettive risposte ed iniziative in rapporto alla pandemia HIV/AIDS.


Questo era il primo incontro del Comitato dopo il XL anniversario della storica dichiarazione del Concilio vaticano II Nostra aetate, che ha profondamente trasformato le relazioni tra la chiesa cattolica e il popolo ebraico. In quest’anno nel mondo si sono tenute diverse celebrazioni, come pure un evento ufficiale organizzato a Roma dalla Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’ebraismo. I partecipanti alla riunione del Comitato hanno espresso piena soddisfazione per il livello e l’estensione di queste commemorazioni, che testimoniano l’impegno di entrambe le parti nel promuovere la loro relazione bilaterale di carattere unico. I partecipanti hanno affermato l’importanza di educare i membri delle rispettive comunità ai positivi cambiamenti prodottisi nei rapporti ebraico-cattolici con la promulgazione di Nostra aetate quarantuno anni fa. Si tratta di un compito sia per le comunità cattoliche – specialmente nei Paesi in via di sviluppo e in aree in rapida crescita come l’Africa, l’Asia e l’America Latina dove non sempre sono presenti comunità ebraiche – sia per le comunità ebraiche, che a volte hanno pochi contatti con i cristiani, in Israele ed in altre parti del mondo.


Dopo il nostro precedente incontro, il dialogo cattolico-ebraico ha perso uno dei suoi principali sostenitori, con la morte di papa Giovanni Paolo II. Nella presente circostanza intendiamo ricordare con rispetto il suo storico contributo durante tutto il pontificato, per il progresso nel dialogo fra chiesa e popolo ebraico, e tra la Santa Sede e lo Stato d’Israele. I partecipanti alla riunione del Comitato hanno notato con soddisfazione l’effettivo incremento del dialogo, compreso quello tra la Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’ebraismo e il Gran Rabbinato d’Israele, che testimonia la necessità da entrambe le parti di consolidare uno scambio aperto e costruttivo sui grandi problemi che si pongono alla fede religiosa nella presente situazione mondiale.


La XIX riunione del Comitato di collegamento è iniziata con un evento pubblico ospitato dal Sindaco di Città del Capo, Onorevole Helen Zille, alla presenza di autorità nazionali, regionali e municipali del Sud Africa e di personalità religiose locali. Oltre ai co-presidenti del Comitato di collegamento, il cardinale Walter Kasper e il rabbino David Rosen, sono intervenuti alla seduta inaugurale il rabbino capo d’Israele Yonah Metzger, il moderatore dell’International Jewish Committee on Interreligious Consultations rabbino Israel Singer, il presidente della Conferenza episcopale dell’Africa meridionale cardinale Wilfrid Fox Napier, il rabbino capo del Sud Africa Warren Goldstein, il moderatore del Consiglio provinciale per Città del Capo dell’ Organismo di rappresentanza ebraico del Sud Africa a Città del Capo, Signora Moonyeen Castle ed il governatore della provincia di Western Cape, Signor Ebrahim Rasool. Inoltre il vice presidente del Sud Africa, Signora Phumzile Mlambo Ngcuka, si è rivolta all’assemblea durante la prima sessione plenaria.


Le deliberazioni del Comitato di collegamento si sono concentrate sugli imperativi conseguenti alla nostra comune affermazione che tutti gli esseri umani sono creati ad immagine divina. L’estrema debolezza di chi è malato richiede da parte nostra un’attenzione ancor più speciale. Proprio nella cura dei malati e dei meno fortunati si mostra la genuina imitazione degli attributi divini.


Gli interventi e le discussioni, oltre ad approfondire la nostra comprensione dei valori che guidano le nostre rispettive tradizioni radicate nel comune patrimonio biblico, si sono inoltre concentrati su specifiche responsabilità a proposito dell’HIV/AIDS. Tra queste sono compresi l’educazione, la terapia, l’assistenza specialmente rivolta agli orfani ed ai malati di AIDS, e la necessità di eliminare stigmatizzazioni negative ed emarginazioni.


Pur riconoscendo che le nostre rispettive tradizioni possono differire in ciò che riguarda eventuali strategie preventive dell’HIV/AIDS e malattie connesse, noi siamo uniti senza riserve nell’invocare l’assenza di restrizioni nelle cure palliative, e la conveniente attenzione verso tutti i sofferenti, minacciati e afflitti da questa tragica pandemia. Questo appello è rivolto specialmente ai Governi ed a tutti coloro che hanno potere, mezzi e influenza per realizzarlo.


Molta attenzione è stata posta riguardo ai motivi che sottostanno alla tendenza a umiliare questi malati, ed alla necessità che l’insegnamento religioso sottolinei che ogni persona è portatrice di un’inviolabile dignità in quanto creata ad immagine di Dio. Questa dignità non può mai essere perduta o tolta, qualunque siano le circostanze o la situazione personale di ciascun individuo. L’esistenza di milioni di orfani, specialmente nell’Africa subsahariana, è stata vista come un appello pressante ad una maggior attenzione da parte della comunità internazionale, intenzionata a favorire lo sviluppo economico e sociale delle nazioni coinvolte in questa situazione.


I partecipanti hanno anche visitato nell’area di Città del Capo alcuni progetti concreti nei quali la chiesa cattolica e la comunità ebraica sono impegnate, allo scopo di individuare il migliore e più efficace modo per poter affrontare insieme la sfida della pandemia.


Inoltre il Comitato di collegamento si è concentrato su temi specifici conseguenti alle deliberazioni della XVIII riunione: in particolare, sulla necessità di ampliare ed intensificare la cooperazione fra le nostre comunità, di condannare e reagire al rinascente antisemitismo, all’intolleranza religiosa ed al terrorismo. Abbiamo nuovamente ricordato le parole di papa Giovanni Paolo II, secondo il quale l’antisemitismo è un peccato contro Dio e contro l’umanità.


I delegati hanno stabilito di adottare un programma di educazione ad ampio raggio, per rendere noti gli sviluppi significativi che hanno avuto luogo nei rapporti ebraico-cattolici a partire dal Concilio vaticano II. Essi s’impegnano a realizzare questi sforzi educativi in entrambe le comunità tanto cattoliche quanto ebraiche, ed a mobilitare le risorse delle rispettive organizzazioni religiose e comunitarie perché ciò diventi una parte significativa dei loro programmi sia congiunti sia separati. Essi concordano che debbano essere realizzati programmi differenti per gruppi di età diverse, per diversi contesti culturali e per le due comunità religiose, riconoscendo che l’educazione è la chiave del mutuo rispetto e della guida morale congiunta, che sono divenuti il fondamento dei loro rapporti.


I delegati del Comitato di collegamento hanno deplorato la crescita della retorica radicale fondamentalista, spesso ammantata di sentimenti e terminologia religiosa, ed hanno convenuto di lavorare ad un serio dialogo interreligioso multilaterale. Abbiamo deciso di cooperare nella prospettiva proposta da papa Benedetto XVI, di un fruttuoso dialogo tra le fedi, che promuova genuino rispetto tra culture e religioni. In questo contesto il Comitato di collegamento ha discusso delle vie per impegnarsi in un dialogo fra ebrei, cristiani e musulmani, in forme di dialogo trilaterale fondate sul riconoscimento che, mentre è necessario opporsi all’abuso violento e pretestuoso della religione, per combattere influenze estremiste occorre riuscire a rafforzare l’espressione delle voci moderate che predominano in ogni cultura. Così come siamo confrontati con il terrore della pestilenza e della povertà, altrettanto siamo confrontati con il terrore della violenza e dell’odio umano. In questo senso condanniamo la negazione dell’Olocausto e riaffermiamo il riconoscimento del diritto dello Stato ebraico a vivere in pace e sicurezza.


Dinanzi alla crescente violenza nel mondo, i delegati del Comitato di collegamento hanno riaffermato il loro impegno a lavorare per la giustizia e per la pace, specialmente in Medio Oriente. I nostri patrimoni religiosi ci offrono principi e motivazioni per compiere tutto quanto è in nostro potere al fine di superare il terrorismo e la violenza che ci circonda, mediante una vigorosa difesa e promozione della dignità, sicurezza e libertà di qualunque essere umano.


Siamo convinti che con l’approfondimento della nostra reciproca conoscenza e cooperazione, estese anche oltre il nostro rapporto bilaterale, possiamo essere una forza per il bene, onorando l’Immagine Divina nel nostro mondo.

Città del Capo, Sud Africa, 7 novembre 2006

COMITATO INTERNAZIONALE DI COLLEGAMENTO CATTOLICO-EBRAICO

XXII Sessione plenaria, Madrid, 13-16 ottobre 2013

Comunicato congiunto
Il Comitato internazionale di collegamento cattolico-ebraico [ILC, International Catholic-Jewish Liaison Committee, istituito nel 1970], è l’organo ufficiale per attuare il dialogo tra la Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo e il Comitato internazionale ebraico per le consultazioni interreligiose. La XXII riunione dell’ILC ha avuto luogo a Madrid in Spagna, dal 13 al 16 ottobre 2013, ospite delle Conferenza Episcopale spagnola e della Federazione delle Comunità ebraiche della Spagna; rappresentanti ebrei e cattolici provenienti dai cinque continenti hanno partecipato all’incontro, moderato congiuntamente dalla Sig.a Betty Ehrenberg, presidente del Comitato internazionale ebraico, e dal cardinale Kurt Koch, presidente della Commissione della S. Sede.


Il tema dell’incontro è stato “Le sfide alla religione nella società contemporanea”, sfide che sono state esaminate in una serie di esposizioni, discussioni e seminari che hanno riguardato le condizioni sociali, politiche, culturali, etiche e religiose in cui oggi uomini e donne cercano di esprimere le loro convinzioni religiose, e di seguire gli insegnamenti delle loro tradizioni religiose.

La nostra eredità comune

Gli ebrei e i cristiani condividono la testimonianza biblica a proposito del rapporto di Dio con la famiglia umana nella storia. Le nostre Scritture sacre attestano che sia i singoli sia i popoli sono chiamati, ammaestrati, guidati e protetti dalla Provvidenza divina. Alla luce di questa storia sacra, i cattolici e gli ebrei partecipanti alla riunione hanno risposto alle opportunità che sorgono, e alle difficoltà che si oppongono, per la fede e la pratica religiosa nel mondo contemporaneo.


Quasi cinquant’anni fa il Concilio Vaticano II promulgava la Dichiarazione Nostra Aetate, che poneva la chiesa cattolica, in rapporto al popolo ebraico, su un percorso completamente rinnovato. L’istituzione dell’ILC quale strumento di relazioni formali fra la S. Sede e la comunità ebraica internazionale, è tra i più significativi frutti di Nostra Aetate. La discussione franca, in spirito di reciproca fiducia e rispetto, ha caratterizzato il nostro incontro in Madrid, e fa continuamente avanzare, nell’insegnamento e nell’attuazione pratica, i princìpi enunciati in tale fondamentale Dichiarazione. In questa XXII riunione abbiamo riaffermato che la relazione unica tra i cattolici e gli ebrei si fonda sulla nostra eredità comune, e che condividiamo la responsabilità di difendere la dignità umana.


Come cattolici e come ebrei, ci sforziamo di edificare un mondo in cui i diritti umani siano riconosciuti e rispettati, e nel quale tutte le persone e le comunità possano fiorire nella pace e nella libertà. C’impegniamo a rafforzare la nostra collaborazione alla ricerca di una sempre più giusta ed equa distribuzione delle risorse, così che tutti possano beneficiare dei progressi nella scienza, nella medicina, nell’educazione e nello sviluppo economico. Ci consideriamo compartecipi nella cura del nostro mondo creato, affinché possa riflettere in modo sempre più splendente la visione biblica delle origini: «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (Genesi 1, 31).


Nelle discussioni a piccoli gruppi, i delegati hanno esaminato l’attuale aumento dell’antisemitismo nel mondo, il crescente fenomeno della persecuzione di cristiani in varie parti del mondo e le minacce alla libertà religiosa in molte società. Alla luce degli ideali religiosi che condividiamo, abbiamo esaminato le concrete difficoltà che le nostre tradizioni religiose affrontano oggi, tra cui la violenza, il terrorismo, l’estremismo, la discriminazione e la povertà. Siamo profondamente addolorati vedendo il nome di Dio dissacrato dal male, espresso usando termini religiosi.

La libertà religiosa


Incoraggiati nelle nostre opere da papa Francesco, che esprime la sua preoccupazione per il comune universale benessere, in particolare per i poveri e gli oppressi, condividiamo la convinzione che ciascuna persona ha una dignità, donatale da Dio. Ciò implica che a ciascuna persona va riconosciuta la piena libertà di coscienza e la libertà di espressione religiosa individuale e istituzionale, in privato e in pubblico. Deploriamo l’abuso della religione, e il suo uso per fini politici. Sia gli ebrei che i cristiani condannano le persecuzioni con motivazioni religiose.


Rivolgiamo un appello alle autorità politiche e ai governi, alle autorità e istituzioni religiose, perché agiscano a tutela dell’integrità fisica e della protezione legale di tutti coloro che esercitano il diritto fondamentale alla libertà religiosa, proteggano il diritto di cambiare o abbandonare un credo religioso, di manifestare il proprio credo religioso, di educare i propri figli secondo tali convinzioni. Tra le esigenze religiose oggi sotto attacco, comprese tra i diritti da proteggere, sono inclusi i diritti alla macellazione rituale, alla circoncisione maschile, all’uso e all’esposizione in pubblico di simboli religiosi.

Le persecuzioni di cristiani

Il Comitato internazionale di collegamento raccomanda che la Commissione della S. Sede e il Comitato internazionale ebraico cooperino nei casi che coinvolgono persecuzioni di minoranze cristiane in qualunque parte del mondo avvengano; che attirino l’attenzione su tali problemi e sostengano gli sforzi per garantire la piena cittadinanza a tutti i cittadini, senza differenze rispetto alla loro identità religiosa o etnica, in Medio Oriente e altrove. Inoltre incoraggiamo gli sforzi per promuovere il benessere di minoranze cristiane o di comunità ebraiche in Medio Oriente.

La crescita dell’antisemitismo

Come papa Francesco a dichiarato ripetutamente, “un cristiano non può essere antisemita”. Incoraggiamo tutte le autorità religiose a continuare a elevare una forte voce contro questo peccato di antisemitismo. La celebrazione nel 2015 del cinquantesimo anniversario di Nostra Aetate sarà momento privilegiato per riaffermare la condanna dell’antisemitismo allora espressa. Esortiamo a eliminare gli insegnamenti antisemiti dalla predicazione e dai libri di testo dovunque nel mondo. In modo simile, qualsiasi espressione di sentimenti anticristiani è egualmente inaccettabile.

L’educazione e la formazione
Raccomandiamo che tutti i seminari ebraici e cattolici includano nei loro curricula l’istruzione riguardo a Nostra Aetate ed ai successivi documenti della S. Sede per l’applicazione della Dichiarazione conciliare. Con il sorgere di nuove generazioni di autorità ebraiche e cattoliche, sottolineiamo il modo profondo nel quale Nostra Aetate ha modificato le relazioni tra ebrei e cattolici: è doveroso che la generazione seguente abbracci questi insegnamenti e garantisca che essi raggiungano ogni angolo del mondo.


Di fronte a queste sfide, noi cattolici ed ebrei rinnoviamo il nostro impegno ad educare le nostre rispettive comunità alla conoscenza ed al rispetto gli uni degli altri. Ci accordiamo per cooperare a migliorare la vita di coloro che stanno ai margini della società, poveri, malati, rifugiati, vittime del traffico di esseri umani, e per proteggere la creazione divina dai pericoli dovuti alle variazioni climatiche. Non possiamo farlo da soli; facciamo appello a tutti coloro che occupano posti di autorità e di autorevolezza, affinché insieme serviamo il bene comune, perché tutti possano vivere in dignità e sicurezza, e così prevalgano la giustizia e la pace.

Documenti congiunti di dialogo

Commissione Bilaterale
tra la S. Sede e il Gran Rabbinato d’Israele

Commissione bilaterale delle Delegazioni della Commissione della Santa Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo e del Gran Rabbinato d’Israele per i rapporti con la Chiesa cattolica, X riunione (Roma, 17-20 gennaio 2010; 2-5 Shevat 5770)
L’insegnamento cattolico ed ebraico sul creato e l’ambiente
Il IX incontro della Commissione si è tenuto in Roma, successivamente alla storica visita di Papa Benedetto XVI al Tempio Maggiore, alla quale hanno preso parte anche tutti i membri della Commissione, e durante la quale il Papa ha categoricamente confermato l’impegno e la volontà della Chiesa Cattolica nell’approfondire il dialogo e la fraternità con l’ebraismo e con il popolo ebraico, in accordo con Nostra Aetate e con il successivo insegnamento del Magistero, in particolare quello del suo predecessore Giovanni Paolo II: « In questa direzione possiamo compiere passi insieme, consapevoli delle differenze che vi sono tra noi, ma anche del fatto che se riusciremo ad unire i nostri cuori e le nostre mani per rispondere alla chiamata del Signore, la Sua luce si farà più vicina per illuminare tutti i popoli della terra » (Discorso papale nella Sinagoga di Roma, 17 gennaio 2010, Sez. 8).

Il Papa ha esplicitamente lodato l’operato, il valore e i risultati della Commissione Bilaterale, e riguardo al suo incontro su L’insegnamento cattolico ed ebraico sul creato e l’ambiente ha augurato alla Commissione « un proficuo dialogo su un tema tanto importante e attuale ».

L’incontro è stato aperto dai presidenti Cardinale Jorge Mejía e Rabbino Capo Shear Yashuv Cohen, che hanno onorato il ricordo dello scomparso Ambasciatore Shmuel Hadas, il cui contributo nell’istituire la Commissione è stato tanto efficace.

Le presentazioni introduttive si sono concentrate sulle tensioni tra i movimenti ambientalisti secolari e le prospettive religiose, sottolineando che l’insegnamento biblico considera la natura come dotata di santità che scaturisce dal Creatore. Egli ha posto l’umanità al sommo della Sua creazione, intrinsecamente buona (cf Gen 1, 31), con il compito di responsabile custodia (cf Gen 2, 15). Di conseguenza, se libertà e autonomia sono donate all’umanità per sviluppare e promuovere le risorse naturali – come è scritto: « I cieli sono i cieli del Signore, e la terrà è stata data all’umanità » (Sal 115, 16) – d’altro canto questi doni debbono sempre essere espressi in maniera tale da rispettare la sovranità divina sull’universo, come è scritto: « Del Signore è la terra e tutto quanto contiene » (Sal 24, 1).

L’umanità oggi sta di fronte ad una crisi ambientale eccezionale, che è sostanzialmente causata da materiali fuori controllo e da sfruttamento tecnologico. Benché ovviamente questa sfida debba essere affrontata con i necessari strumenti tecnici e con la sobrietà, il senso del limite e dell’autodisciplina, i partecipanti hanno sottolineato l’essenziale necessità da parte della società, di riconoscere la dimensione trascendente del creato, che è determinante per assicurare uno sviluppo sostenibile e un progresso in modo eticamente responsabile. Non tutto ciò che è tecnicamente possibile attuare, è moralmente accettabile. La presenza di questa consapevolezza permette di garantire che ogni aspetto del progresso umano promuova il benessere delle generazioni future e santifichi il Nome Divino, così come la sua assenza conduce a conseguenze distruttive per l’umanità e l’ambiente, e profana il Nome Divino.

La tradizione biblica, che riconosce dignità unica alla persona umana, non può essere intesa nel senso di dominio, ma in senso di rispetto e solidarietà. Ciò richiede da parte nostra un senso di “ecologia umana”, secondo il quale la nostra responsabilità per l’ecosistema si collega con una riflessione sui nostri doveri reciproci, ed in particolare con una « generosità speciale verso i poveri, le donne, i bambini, gli stranieri, i malati, i deboli, i bisognosi » (Discorso papale nella Sinagoga di Roma, 17 gennaio 2010, Sez. 7).

L’aspetto etico dell’intervento umano nell’ordine naturale si collega con la limitazione del potere della scienza e della sua pretesa di assolutezza, e con l’espressione della solidarietà umana e della responsabilità morale verso tutti. A tal fine la Commissione Bilaterale rivolge un forte appello affinché ogni innovazione e sviluppo scientifico operi in stretta consultazione con autorità etiche religiose. Analogamente, gli Stati e gli Organismi Internazionali dovrebbero impegnarsi in stretta consultazione con autorità etiche religiose, al fine di assicurare che il progresso sia una benedizione piuttosto che una maledizione. Una genuina etica ambientale è condizione chiave per la pace e l’armonia mondiali.

Soprattutto, l’importanza determinante di un’educazione morale religiosa a tutti i livelli è stata riconosciuta, al fine di garantire un responsabile sviluppo scientifico e sociale.

Commissione bilaterale delle delegazioni del Gran Rabbinato d’Israele e della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, XI riunione (Roma, 27-29 marzo 2012 – 4-6 Nisan 5772)

Comunicato congiunto
Il Rabbino Shear-Yashuv Cohen, co-moderatore da parte della delegazione ebraica, ha aperto la riunione ringraziando Dio per il cambiamento storico nelle relazioni cattolico-ebraiche a partire dal Concilio Vaticano II (1962-1965), e per la storica visita di Papa Giovanni Paolo II in Israele, che ha portato all’istituzione della Commissione bilaterale tra il Gran Rabbinato d’Israele e la S. Sede. Il Cardinale Peter Turkson, nuovo co-moderatore da parte della delegazione cattolica, ha risposto esprimendo riconoscenza al suo predecessore, il Cardinale Jorge Mejía, e ha dato il benvenuto alle delegazioni, in particolare ai nuovi membri della commissione bilaterale. Il Cardinale J. Mejía con il Cardinale George Cottier, membri emeriti della delegazione cattolica, accompagnati dal Cardinale Kurt Koch, Presidente della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, hanno reso visita alle delegazioni e hanno manifestato la loro gioia per la continuità di quest’opera, che costituisce una benedizione per entrambe le comunità e per l’umanità.

Tema di questa XI riunione della commissione bilaterale è stato: “Prospettive religiose a proposito dell’attuale crisi finanziaria: considerazioni per un giusto ordine economico”. Ospite d’onore alla serata inaugurale è stato il Professor Ettore Gotti Tedeschi, Presidente dell’Istituto per le Opere di Religione vaticano, che ha esposto un’analisi delle cause della crisi finanziaria e ha proposto possibili vie per superarla. Il Dottore Meir Tamari, già capo economista della Banca d’Israele, e il Professore Stefano Zamagni, del Dipartimento di Scienze Economiche dell’Università di Bologna, hanno presentato le relazioni sul tema. Alle presentazioni e alla discussione hanno fatto seguito le considerazioni principali qui riportate. Benché molti fattori abbiano contribuito a causare la crisi finanziaria, alle sue radici sta una crisi di valori morali, nella quale il primato del possedere, riflesso in una cultura di avidità, ha oscurato il primato dell’essere; in tale situazione, nell’attività economica è venuto a mancare gravemente il valore della verità, praticata con onestà e trasparenza.

Al cuore delle visioni ebraica e cattolica per un giusto ordine economico, sta l’affermazione della sovrana provvidenza del Creatore del mondo, dal quale ha origine ogni ricchezza, donata all’umanità per il bene comune. Ne consegue che scopo dell’ordine economico è di servire al benessere della società, affermando la dignità umana di tutti, creati a immagine di Dio. Questo concetto della dignità umana, che afferma il valore di ciascuna persona, è opposto all’egocentrismo, piuttosto esige la promozione del benessere individuale in relazione alla comunità e alla società, sottolineando perciò gli obblighi e le responsabilità degli uomini, e quindi affermando la loro solidarietà e fraternità. Ciò comporta l’obbligo di garantire la soddisfazione di bisogni umani fondamentali, quali la protezione della vita, il sostentamento, il vestito, la casa, la salute, l’educazione e il lavoro. Per questo motivo occorre riservare un’attenzione particolare alle persone deboli – poveri, orfani, vedove, malati e disabili – e agli stranieri, che nella società attuale sono specialmente presenti come migranti e lavoratori stranieri, le cui condizioni sono un segnale della buona o cattiva salute morale della società, e del grado di solidarietà all’interno di questa.

Inoltre, così come il dono divino della ricchezza pone, per chi lo riceve, un obbligo nei confronti di chi è materialmente meno fortunato, altrettanto i Paesi con economie sviluppate hanno l’obbligo, specialmente in quest’epoca di globalizzazione, di riconoscere le loro responsabilità e doveri nei confronti dei Paesi e delle società che si trovano in condizioni bisognose di aiuto. Al fine di promuovere un più giusto ordine economico sono stati sottolineati i concetti riguardanti la destinazione universale dei beni della terra, una cultura del limite che implica un livello di autolimitazione e di modestia, uno spirito di servizio responsabile, un sistema etico di distribuzione di risorse e di priorità, l’importanza determinante dell’onestà, della trasparenza, della gratuità e della responsabilità.

Così come la crisi ha richiesto una parziale remissione di debiti ai livelli nazionale e internazionale, altrettanto occorre fare nei confronti delle famiglie e dei singoli individui, per la loro riabilitazione economica. I membri della commissione bilaterale hanno sottolineato il ruolo che le comunità di fede devono svolgere per contribuire a un ordine economico responsabile, e l’importanza del loro impegno in questa direzione presso governi, istituzioni educative e con gli strumenti di comunicazione sociale.

Le comunità religiose, oltre alla saggezza etica tratta dai loro patrimoni spirituali, sono parte integrante della società civile, che insieme con l’attività politica e sociale deve svolgere un ruolo centrale nell’assicurare la sussidiarietà necessaria per un giusto ordine sociale ed economico. La crisi ha rivelato ancor più la grave carenza di componente etica nel pensiero economico. Ne consegue la necessità che istituti e accademie di studi economici e di formazione socio-politica includano nei loro curricoli la formazione etica, analogamente a ciò che in anni recenti si è fatto nel campo dell’etica medica, e che consultazioni etiche siano anche incluse in rapporto alle decisioni che vengono prese a livello nazionale e internazionale.

La riunione si è conclusa con la preghiera rivolta alla Fonte di ogni benedizione, affinché si compiano le parole del Salmo:

“Misericordia e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.

La verità germoglierà dalla terra, e la giustizia si affaccerà dal cielo.

Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto.

Davanti a Lui camminerà la giustizia, e sulla via dei Suoi passi la salvezza”.

                                                (Salmo 85, 11-14)

Commissione bilaterale delle delegazioni del Gran Rabbinato d’Israele e della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, XII riunione (Gerusalemme, 29-30 aprile 2013 / 19-20 Iyar 5773)
A Gerusalemme, nella sede del KAS-Konrad Adenauer Stiftung in Mishkenot Sha’ananim, si è tenuta, il 29-30 aprile 2013 / 19-20 Iyar 5773, la XII riunione della Commissione bilaterale delle Delegazioni della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo e del Gran Rabbinato d’Israele per i rapporti con la Chiesa Cattolica. Questa Commissione bilaterale, il cui primo incontro in Gerusalemme risale al giugno 2002, si riunisce ogni anno – alternativamente a Roma o a Gerusalemme – sotto la presidenza congiunta del Cardinale Peter Kodwo Appiah Turkson e del Rabbino Capo emerito di Haifa, Shear Yashuv Cohen. Ne sono membri, da parte ebraica, i Rabbini Capo Rasson Arussi, David Broadman e David Rosen, i Rabbini Professori Daniel Sperber e Avraham Steinberg, e il Direttore Generale del Gran Rabbinato, Signor Oded Wiener; da parte cattolica partecipano il Nunzio Apostolico in Israele, Arcivescovo Giuseppe Lazzarotto, l’Arcivescovo di Chieti Bruno Forte, il Vescovo di Nazareth Giacinto-Boulos Marcuzzo, il Custode di Terra Santa p. Pierbattista Pizzaballa O.F.M., il Dottore dell’Ambrosiana Mons. Pier Francesco Fumagalli e il Segretario della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, p. Norbert J. Hofmann S.D.B.; alla XII riunione ha preso parte anche il Presidente della Commissione della S. Sede per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, Cardinale Kurt Koch.


Questa XII riunione è stata preceduta, il 29 aprile, dalla Conferenza internazionale “The Shoah, the Jewish People and the State of Israel”, organizzata dal KAS, in collaborazione con AJC-American Jewish Committee, il Cantor Center dell’Università di Tel Aviv e lo Yad Vashem di Gerusalemme, per onorare la memoria di Papa Giovanni XXIII (1958-1963) nel cinquantesimo della sua scomparsa. 

Il 30 aprile la Commissione bilaterale si è riunita presso il Konrad Adenauer Stiftung; come di consueto, la sessione è stata aperta con la lettura di un Salmo in ebraico (Vulgata 96, Dominus regnavit, exultabit terra), quale espressione della comune spiritualità che i cristiani ricevono dalla tradizione religiosa ebraica, e ispirazione orante che ha introdotto il dialogo fraterno tra i delegati: 

 א יְהוָה מָלָךְ, תָּגֵל הָאָרֶץ;    יִשְׂמְחוּ, אִיִּים רַבִּים.
ב  עָנָן וַעֲרָפֶל סְבִיבָיו;    צֶדֶק וּמִשְׁפָּט, מְכוֹן כִּסְאוֹ.
ג  אֵשׁ, לְפָנָיו תֵּלֵךְ;    וּתְלַהֵט סָבִיב צָרָיו.
ד  הֵאִירוּ בְרָקָיו תֵּבֵל;    רָאֲתָה וַתָּחֵל הָאָרֶץ.
ה  הָרִים--כַּדּוֹנַג, נָמַסּוּ מִלִּפְנֵי יְהוָה:    מִלִּפְנֵי, אֲדוֹן כָּל-הָאָרֶץ.
ו  הִגִּידוּ הַשָּׁמַיִם צִדְקוֹ;    וְרָאוּ כָל-הָעַמִּים כְּבוֹדוֹ.
ז  יֵבֹשׁוּ, כָּל-עֹבְדֵי פֶסֶל--    הַמִּתְהַלְלִים בָּאֱלִילִים;
הִשְׁתַּחֲווּ-לוֹ,    כָּל-אֱלֹהִים.
ח  שָׁמְעָה וַתִּשְׂמַח, צִיּוֹן,    וַתָּגֵלְנָה, בְּנוֹת יְהוּדָה--
לְמַעַן מִשְׁפָּטֶיךָ    יְהוָה.
ט  כִּי-אַתָּה יְהוָה,    עֶלְיוֹן עַל-כָּל-הָאָרֶץ;
מְאֹד נַעֲלֵיתָ,    עַל-כָּל-אֱלֹהִים.
י  אֹהֲבֵי יְהוָה,    שִׂנְאוּ-רָע:
שֹׁמֵר, נַפְשׁוֹת חֲסִידָיו;    מִיַּד רְשָׁעִים, יַצִּילֵם.
יא  אוֹר, זָרֻעַ לַצַּדִּיק;    וּלְיִשְׁרֵי-לֵב שִׂמְחָה.
יב  שִׂמְחוּ צַדִּיקִים, בַּיהוָה;    וְהוֹדוּ, לְזֵכֶר קָדְשׁוֹ.
La discussione, in clima di amicizia e di fede, ha toccato sia la valutazione del cammino comune percorso dal 2002 al 2013, sia i temi centrali del dialogo ebraico-cristiano: la Shoà, Israele, la testimonianza comune, l’impegno per il bene universale, per concludere sulle prospettive per il futuro; nel pomeriggio del 30 aprile, i Delegati della Commissione bilaterale sono stati ricevuti alla Knesset dal Presidente del Parlamento dello Stato d’Israele, Y. Edelstein. Segue il Comunicato reso pubblico al termine della riunione:

La Commissione bilaterale della S. Sede e del Gran Rabbinato d’Israele ha tenuto il suo XII incontro a Gerusalemme in Mishkenot Sha’ananim. Il primo giorno è stato dedicato alla celebrazione della memoria di Papa Giovanni XXIII nel cinquantesimo anniversario della morte, con una Conferenza sul suo ruolo storico nel trasformare l’atteggiamento e l’insegnamento della Chiesa Cattolica riguardo al popolo ebraico, sul fondamento del reciproco rispetto e dell’affermazione dell’Alleanza eterna tra Dio e Israele, in conformità alla Dichiarazione “Nostra Aetate” del Concilio Vaticano II.


La Commissione, incontrandosi poco dopo l’elevazione al pontificato di Papa Francesco, ne ha apprezzato il ben noto precedente impegno e amicizia con la Comunità ebraica, in particolare in Buenos Aires. Perciò la Commissione si attende che, durante il suo pontificato, i rapporti cattolico-ebraici continuino e si approfondiscano, seguendo i passi storici dei suoi predecessori. Con felice coincidenza questi passi stanno per essere simbolicamente espressi in modo speciale nell’incontro che sta avendo luogo in Vaticano tra Papa Francesco e il Presidente Shimon Peres, il quale a sua volta ha indirizzato un messaggio augurale alla Conferenza. L’incontro di Roma è stato vivamente apprezzato dalla Commissione bilaterale.


La Commissione ha riaffermato l’importanza di educare le nostre rispettive comunità riguardo alla natura, ai contenuti e al significato di questi cambiamenti. A questo proposito la Commissione rivolge un appello al Ministero dell’Educazione d’Israele e alla Congregazione della S. Sede per l’Educazione cattolica, affinché – nel reciproco rispetto dell’identità e integrità dell’altro – esplorino le vie e gli strumenti attraverso i quali i menzionati cambiamenti e i loro contenuti possano diventare parte integrante nei programmi di studio delle istituzioni educative sottoposte alla loro rispettiva autorità.


Il rispetto reciproco e l’amicizia, che si è stabilita tra noi in questi ultimi anni, comporta la responsabilità non solo che ciascuno di noi si presenti all’altro con oggettività, ma anche che difenda e promuova reciprocamente il bene dell’altra comunità. Ciò richiede di reagire ai pregiudizi e al disprezzo, in particolare rivolto contro ebrei e cristiani. Specialmente là dove una comunità e maggioritaria nell’ispirare l’ethos di una nazione, e l’altra è una minoranza vulnerabile, la responsabilità della prima è ancora maggiore. Di conseguenza, la Delegazione cattolica riafferma l’impegno della S. Sede nel compiere il massimo sforzo per combattere l’antisemitismo dappertutto, secondo la Dichiarazione “Nostra Aetate”, e specialmente dove l’ethos predominante è cattolico; mentre la Delegazione del Gran Rabbinato riafferma la sua volontà di compiere il massimo sforzo per promuovere il bene della minoranza cristiana nello Stato d’Israele. A questo proposito, la Commissione esprime la sua fervida speranza, che i prolungati negoziati fra la S. Sede e lo Stato d’Israele per risolvere tutte le questioni aperte, siano presto conclusi e ratificati.


A conclusione, la Commissione bilaterale riafferma la sua fiducia nel Dio della creazione e della storia, ringraziandoLo per questo dialogo e questa testimonianza comune, e pregandoLo perché continui a benedirne gli sforzi.

Gerusalemme, 20 Iyar 5773 / 30 aprile 2013.

Chiesa e Israele

Punti fermi e interrogativi aperti

A cura del gruppo interconfessionale Teshuvah

(Milano, ottobre 2013)
Premessa

A Milano il gruppo interconfessionale Teshuvah, nella propria attività di incontri e proposte alle comunità ecclesiali, ha inteso privilegiare l’attenzione alla necessaria e urgente revisione della autocoscienza cristiana nei confronti dell’ebraismo. La sua stessa denominazione prospetta, accanto all'ascolto della tradizione ebraica, l’esigenza di un cammino di conversione inteso come «ritorno» a Dio, alle fonti bibliche e alle origini della tradizione cristiana. Questa prospettiva ha una propria peculiarità che caratterizza gli obiettivi del gruppo in modo differente da quelli delle esperienze di amicizia o di dialogo tra ebrei e cristiani.

Il testo Chiesa e Israele. Punti fermi e interrogativi aperti è frutto della riflessione compiuta all’interno del gruppo Teshuvah e della sua specifica prospettiva. È pertanto destinato ai cristiani che cercano di meglio comprendere la relazione cristiano-ebraica. Intende interpellarli e invitarli ad un confronto. Non si rivolge dunque in modo diretto ad ebrei, né si prospetta in primo luogo come contributo al dialogo con essi. Nasce invece dalla convinzione che l’istanza di una teshuvah cristiana nei confronti del popolo ebraico sia e debba diventare previa allo stesso dialogo bilaterale. Nasce, inoltre, dall’esigenza di puntualizzare i risultati a cui attualmente è giunto il cammino iniziato nel 1947 con il documento di Seelisberg. 

I quattordici punti del testo che segue sono stati redatti con il semplice scopo di suscitare una libera discussione intra-cristiana, tesa a verificare se le affermazioni ivi contenute possono o meno essere considerate condivise e, pertanto, acquisite almeno da parte di coloro che hanno messo a tema e approfondito il rapporto Chiesa-Israele. È dunque auspicio dei redattori di questo documento che, su tale rapporto, nasca un dibattito riguardo a che cosa può essere considerato «punto fermo» e a come proseguire la ricerca su «interrogativi aperti». Pertanto questo testo, in una prima fase, viene pubblicizzato come «bozza», nella speranza che possa provocare osservazioni e proposte di migliorie o di integrazioni.

Prezioso risulterà anche l’eventuale contributo di correzioni e suggerimenti da parte di ebrei sensibili al cammino che alcuni cristiani cercano di compiere per rettificare la coscienza della propria relazione con la realtà storica del popolo ebraico. La redazione finale di questo documento, che potrà dunque avvalersi anche di apporti esterni al gruppo Teshuvah, dovrà risultare espressione di collaborazione ecumenica. Proprio a questo titolo, il testo Chiesa e Israele potrà essere utile per la formazione cristiana nelle diverse confessioni.

1.  L’elezione di Israele è irrevocabile

L’idea di popolo eletto (o scelto, come preferisce esprimersi la tradizione ebraica) si riferisce all’insieme dei doni profusi da Dio a Israele. Essi rendono gli ebrei una comunità distinta dagli altri popoli (i gojim, cioè le genti). Al riguardo la lettera ai Romani enumera queste peculiarità: gli ebrei «sono israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene il messia secondo la carne» (Rm 9,4-5). A questa elencazione va aggiunta, almeno, la terra d’Israele. Fa parte dei contenuti della fede cristiana affermare con Paolo che «i doni e la chiamata di Dio sono senza pentimento» (Rm 11,29).

La tradizione ebraica per individuare le peculiarità del popolo scelto si rifà, di preferenza, alle tre caratteristiche presenti nel libro dell’Esodo: gli ebrei sono «proprietà particolare» (segullah) del Signore (JHWH), «regno di sacerdoti» (mamlekhet kohanim) e «popolo santo» (goj qadosh) (cfr. Es 19,5-6). Va posto in evidenza che l’espressione «regno di sacerdoti» (o popolo sacerdotale) è da intendersi come una chiamata diretta a svolgere un compito a favore delle genti.

Non si deve dimenticare che il discorso è introdotto da una clausola ipotetica: «se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza» (Es 19,5); essa attribuisce un ruolo fondamentale all’accettazione da parte del popolo della proposta di alleanza giuntagli dal Signore. In questo contesto, l’ebraismo sottolinea la particolarità della risposta data dal popolo al Sinai; essa, tradotta alla lettera, suona così: «Tutto quanto il Signore ha detto faremo e ascolteremo» (Es 24,7).

· A quale fine Israele è eletto?

· Che cosa significa, per la fede cristiana, che l’elezione di Israele è irrevocabile?

2. Gesù è ebreo e lo è per sempre
Assunto nella sua veste canonica, il Nuovo Testamento si apre con una genealogia volta a stabilire la discendenza abramica e davidica di Gesù Cristo (cfr. Mt 1,1-17). È, quindi, proprio della fede cristiana affermare che Gesù Cristo è il messia d’Israele. L’appartenenza ebraica di Gesù è componente costitutiva della sua messianicità.

La fede della Chiesa proclama Gesù Cristo vero uomo. Recepita in modo integrale, questa affermazione comporta che Gesù abbia assunto tutte le caratteristiche di una vita umana collocata in un determinato tempo e in un determinato luogo. Fa parte dell’umanità di Gesù il fatto che egli abbia condiviso la fede d’Israele. L’appartenenza ebraica di Gesù è componente costitutiva della sua umanità.

L’ebraicità di Gesù è confermata dalla ricerca storica su Gesù. L’indagine va condotta secondo i parametri propri della storiografia e, pertanto, prescinde da ogni precomprensione dogmatica. Appartiene eventualmente all’ermeneutica dei credenti far interagire tra loro alcuni esiti della ricerca storica con la comprensione di fede, stando alla quale Gesù è messia d’Israele e vero uomo.

L’ebraicità di Gesù è ulteriormente confermata dal fatto che il suo magistero si è volontariamente limitato «alle pecore perdute della casa di Israele» (Mt 15,24).

· Come va intesa oggi l’affermazione che Gesù è ebreo «per sempre»?

· Come si è posto l’ebreo Gesù di fronte alla Torah?
3.  I primi seguaci di Gesù erano ebrei e il loro movimento nasce come intraebraico

È dato storico incontrovertibile che nel I secolo e.v. l’ebraismo fosse una realtà molteplice contraddistinta da vari movimenti con orientamenti diversi in ambito sia pratico sia ideale. 

La fede in un messia personale e la fiducia nella resurrezione dei morti sono convinzioni tipiche di alcune correnti giudaiche (cfr. At 23,6-9). Affermare che Gesù è messia e che è risorto dai morti non significò perciò rompere con l’ebraismo. Anzi, le prime comunità di ebrei credenti in Gesù Cristo dichiararono la loro fede in lui proprio in base a credenze interne alla loro tradizione. Di conseguenza esse mantennero le prassi che contraddistinguevano, allora, la totalità degli ebrei, prima fra tutte l’osservanza della Torah e la centralità del Tempio di Gerusalemme.

Alla «Chiesa madre» di Gerusalemme, radunata attorno a Giacomo, fratello del Signore, venne riconosciuto un ruolo centrale anche da parte delle comunità «miste» di ascendenza paolina (cfr. Rm 15,25-27).

È pertanto anacronistico riproiettare all’indietro una visione, propria di epoche successive, secondo cui accogliere Gesù come messia comportava uscire o essere allontanati dalla comunità ebraica.

· Quali problemi le origini ebraiche del cristianesimo pongono ai cristiani e agli ebrei di oggi?

4. Il movimento dei credenti in Gesù Cristo ha una propria specificità che lo distingue dalle altre correnti giudaiche

Il movimento nato dalla fede in Gesù Cristo si presentò all’origine contraddistinto da vari orientamenti. Più che di cristianesimo delle origini sarebbe quindi opportuno parlare, al plurale, di cristianesimi. Meglio ancora, di varie e diverse comunità cristiane delle origini.

Ciò non significa che le comunità di credenti in Gesù Cristo, pur nella loro molteplicità, non avessero, in vari modi, consapevolezza delle diversità che le distinguevano dalle altre correnti giudaiche. La differenza emerge in particolare attorno a due snodi, entrambi espressione della fede nel messia venuto, morto, risorto e prossimo a venire come Figlio dell’uomo (cfr. Mt 24,27; Mc 13,26) o Signore (cfr. 1Ts 4,15-17). 

Il primo snodo è rappresentato sia dalla precoce comparsa di formulazioni cultuali rivolte verso il Signore risorto (cfr. per es. Marana tha, 1Cor 16,22), sia dalla ricca elaborazione di titoli cristologici. Il secondo è incentrato sulla presenza di gentili all’interno di comunità cristiane. Le modalità della partecipazione delle genti alle comunità dei credenti in Gesù Cristo suscitarono aspri dibattiti. Da un lato prevalse il modello secondo cui l’ammissione doveva conformarsi al procedimento riservato ai proseliti d’Israele, che comportava l’obbligo di osservare i precetti della Torah. Dall’altro vi fu la posizione, elaborata con particolare vigore da Paolo, secondo la quale l’ingresso nella comunità dei credenti in Gesù Cristo dipendeva tanto per i «giudei» quanto per i «greci» solo dalla fede; in relazione a quest’ultimo aspetto, non sussisteva, dunque, alcuna differenza tra giudei e gentili. 

· In che modo la varietà di orientamenti cristologici presenti nelle comunità delle origini si collega alla pluralità delle correnti giudaiche coeve?

5. Gli scritti neotestamentari sono incomprensibili senza fare riferimento alle Scritture d’Israele

Quando furono redatti i testi, in seguito confluiti nel Nuovo Testamento, ebbero come loro riferimento costante le Scritture d’Israele. Gli eventi fondamentali della fede sono avvenuti «secondo le Scritture» (cfr. 1Cor 15,3-4). I Vangeli presentano Gesù come colui che vive, interpreta con autorità e adempie le Scritture. La vita di Gesù (Vangeli) e quella della comunità dei credenti (Atti, Lettere, Apocalisse) sono lette e interpretate attraverso un richiamo costante alle Scritture d’Israele. Questo genere di commento è, per lo più, compiuto a partire dalla consapevolezza di trovarsi nella «pienezza del tempo» (cfr. Gal 4,4) o in un tempo fattosi «breve» (cfr. 1Cor 7,29). A proposito degli scritti neotestamentari risulta, quindi, più proprio evocare la forma letteraria del pesher (commento alla Scrittura dotato della pretesa di essere definitivo) che quella del midrash (commento aperto a una pluralità di sensi).

Specie negli ultimi decenni, si è fatta sempre più netta la convinzione stando alla quale molti degli scritti neotestamentari sono stati influenzati da apporti provenienti dalla cosiddetta letteratura giudaica extracanonica.

Una solida comprensione degli scritti neotestamentari presuppone la conoscenza di questi tre ambiti ora elencati: Scritture d’Israele, letteratura giudaica extracanonica, fonti della storia ebraica.

Nella storia cristiana si è progressivamente formata un’unità canonica costituita dalla Bibbia composta da Antico e Nuovo Testamento. Sorse quindi il problema di come leggere il rapporto fra le due parti della Bibbia cristiana. Alcune delle soluzioni adottate, per esempio un certo modo di intendere la tipologia o il ricorso sistematico all’allegoria, vanno giudicate improprie in quanto depotenziano lo statuto di Parola di Dio proprio dell’Antico Testamento e strumentalizzano in modo indebito la storia ebraica.

· Quale è il senso secondo cui Gesù adempie le Scritture?

· Quale senso attribuiscono i cristiani all'ininterrotta lettura delle Scritture e al loro continuo commento compiuti dal popolo ebraico?

6. La Chiesa, in virtù della sua origine, ha un legame permanente con il popolo d’Israele

La varietà di orientamenti teologici presenti negli scritti neotestamentari si riflette anche nella molteplicità di prassi e di visioni ecclesiologiche in essi contenute. Le Chiese residenti nelle varie città («La Chiesa di Dio che è in…») erano consapevoli di costituire una forma di comunità profondamente nuova e diversa rispetto al modo di essere di Israele come popolo, ma non per questo estranea o alternativa a Israele. Ciò può essere detto sia per le comunità composte da ebrei, a iniziare dalla «Chiesa madre» di Gerusalemme, sia per le comunità «miste» (prima fra tutte quella di Antiochia), vale a dire costituite sia da ebrei sia da gentili. In alcune comunità si registrò un’aspra divergenza tra le tendenze che volevano imporre anche ai gentili l’osservanza integrale dei precetti della Torah e l’orientamento di Paolo che rifiutava radicalmente questa opzione, la quale avrebbe reso ebrei tutti i credenti in Gesù Cristo. Grazie alla fede in Cristo i gentili credenti venivano, comunque, inseriti nell’economia della promessa: «Se appartenete a Cristo allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa» (Gal 3,29).

La presenza ad un tempo di questa differenza e di questo legame nei confronti di Israele è un presupposto per comprendere i capitoli 9-11 della lettera ai Romani, la più articolata riflessione neotestamentaria dedicata al rapporto tra le comunità formate dai credenti in Gesù Cristo e il popolo ebraico.

Anche in strati più recenti del Nuovo Testamento, dove si iniziò a impiegare la parola «Chiesa» al singolare, sarebbe restata ferma la prospettiva che attesta l’esistenza di un insostituibile rapporto di ogni credente con Israele. In questa luce un particolare rilievo va assegnato al brano della lettera agli Efesini in cui, rivolgendosi ai credenti di origine gentilica, l’autore afferma che quando essi erano senza Cristo erano estranei alla cittadinanza d’Israele, mentre ora in Cristo chi un tempo era lontano è diventato vicino (cfr. Ef 2,11-13).

L’annuncio dell’evangelo alle genti implica perciò di comunicare a esse le peculiarità proprie e inimitabili del popolo ebraico, frutto della scelta e delle opere compiute da Dio.

· Come interpretare il permanere di questo legame con Israele dei credenti in Cristo, evitando il rischio di appropriazioni indebite delle peculiarità del popolo d’Israele?

· Che cosa comporta, per una Chiesa costituita da gentili, fare memoria delle proprie origini ebraiche?

· Come promuovere una presa di coscienza sia della novità dell’evangelo, sia del legame tra Chiesa ed Israele?

7. È illegittimo definire la Chiesa nuovo Israele. La teologia della sostituzione prospetta un’immagine di Chiesa non conforme al Nuovo Testamento
La cosiddetta «teologia della sostituzione» è fondata su tre convincimenti di base: a) fino alla venuta di Gesù Cristo, il popolo d’Israele è stato titolare dell’elezione; b) questo popolo ha perduto l’elezione a causa del suo rifiuto di Gesù Cristo; c) l’elezione è passata alla Chiesa la quale si presenta, quindi, come nuovo (o vero) Israele.

Questa visione, predominante nelle tradizioni cristiane già a partire dal II secolo, ha influito in maniera massiccia soprattutto nell’elaborazione delle visioni tipiche del «regime di cristianità». La teologia della sostituzione ha trovato, infatti, la sua piena realizzazione quando il cristianesimo è stato soggetto a processi di risacralizzazione (evidenti specie nel modo di concepire il sacerdozio) e di territorializzazione (non ci sono più Chiese «pellegrine» nelle varie città, ma territori cristiani). Il suo influsso fa sì che, fino a oggi, con «genti» s’intendono per lo più i non cristiani (e non già i non ebrei), specie se nei loro confronti si stanno attuando forme di azioni missionarie (cfr. l’espressione missio ad gentes).

Nel Nuovo Testamento è assente la teologia della sostituzione in quanto vi si afferma tanto l’irrevocabilità della chiamata di Dio rivolta al popolo d’Israele, quanto la peculiarità della novità evangelica. La visione teologica sostituzionista, oltre ad alimentare l’antigiudaismo cristiano, ha infatti influito in modo globale sulla costruzione di una ecclesiologia incapace di salvaguardare appieno la novità dell’evangelo. Letta in chiave teologica, la distinzione Israele-genti consegue dall’elezione. L’alleanza non revocata comporta, quindi, la permanente validità teologica ed ecclesiologica di questa distinzione. Secondo il Nuovo Testamento, il proprium della Chiesa è di essere costituita dai chiamati provenienti sia da Israele sia dalle genti (cfr. Rm 9,24). Questa caratteristica, legata alla chiamata alla fede, fa sì che la Chiesa non sostituisca né Israele né le genti.

· Quali conseguenze ha, per la vita della Chiesa, la teologia della sostituzione in ambito liturgico, esegetico e catechetico?

· Quali conseguenze hanno, per la missione della Chiesa, i processi di inculturazione determinati dalla religione cristiana anziché ispirati all’evangelo?
8. L’ebraismo, in tutta la sua storia, è stato ed è una realtà viva e multiforme

È convinzione ormai largamente diffusa che anche nel periodo successivo al I secolo e.v. la tradizione ebraica si sia sviluppata in modo spiritualmente e culturalmente molto ricco. Il giudaismo rabbinico, nel cui seno si sono affermati la Mishnah, il Talmud e la lettura midrashica, ha fornito un contributo culturale di grande rilievo e ciò costituisce un apporto imprescindibile per conseguire un’intelligenza più completa delle Scritture. Altrettanto certo è il fatto che questo tipo di giudaismo formi un riferimento indispensabile per comprendere tutti gli ulteriori sviluppi dell’ebraismo.

Meno consolidata fra i cristiani è la convinzione secondo la quale tutta la multiforme vita del popolo ebraico è contraddistinta da componenti storiche e culturali di grande significato che si collocano anche al di là della dimensione religiosa. Invece, per comprendere la storia e la cultura ebraiche occorre convincersi sia del fatto che l’ebraismo non si è mai ristretto alla sola sfera religiosa, sia del fatto che, al giorno d’oggi, quest’ultima, a seguito dell’incontro degli ebrei con la modernità, si presenta in modo pluralista. 

In conclusione, la conoscenza della storia ebraica nel suo complesso è un presupposto fondamentale per lo svolgimento del dialogo cristiano-ebraico. Alcuni pregiudizi e fraintendimenti da parte cristiana sono imputabili alla fragilità delle conoscenze storiche relative, in particolare, al lungo periodo che va dall’inizio dell’era volgare al XX secolo.

· Quali pregiudizi sono derivati dall’aver considerato l’ebraismo una religione legata solo al passato e non una realtà viva e multiforme?

9.  Nel corso della sua storia il cristianesimo non ha ignorato la perdurante esistenza del popolo ebraico, ma lo ha definito in base a categorie quasi sempre autoreferenziali e ostili

L’espressione che meglio sintetizza la posizione qui indicata si ebbe quando ci si riferì collettivamente agli ebrei qualificandoli come popolo testimone sia della propria perfidia sia della verità cristiana. In senso proprio, per perfidia si intende «mancanza di fede» in Gesù Cristo. L’antigiudaismo cristiano ha giudicato quel rifiuto frutto della natura «carnale» del popolo ebraico incapace di vedere, a differenza di quanto compiuto dalla lettura cristiana, il senso «spirituale» presente nelle sue stesse Scritture. Inoltre l’antigiudaismo ha valutato la condizione ebraica umiliata e dispersa come una prova storica della verità cristiana (cfr. l’iconografia della Sinagoga bendata accanto alla Chiesa regale). Discorso analogo vale per le visioni escatologiche, stando alle quali la «fine dei tempi» era ritenuta strettamente connessa alla conversione di massa degli ebrei.

Anche quando, a partire dalla seconda metà del XX secolo, si sono voltate le spalle all’antigiudaismo, non sono del tutto scomparsi i modi strumentali di valutare gli ebrei in funzione della verità cristiana. Per esempio, certi usi dell’espressione «fratelli maggiori» o della più elaborata formulazione di «testimoni viventi della fede biblica» rischiano di muoversi appunto in questa direzione.

Per contrastare simili tendenze è fondamentale per i cristiani prestare un ascolto attento ai modi in cui gli ebrei si autodefiniscono.

· Come l’ascolto delle autodefinizioni ebraiche interagisce con i modi in cui i cristiani si definiscono a partire dall’esperienza del dialogo cristiano-ebraico?

10.  È inammissibile la missione verso gli ebrei da parte delle Chiese cristiane
La missione finalizzata alla conversione dagli idoli all’unico Dio non ha senso nei confronti del popolo scelto dal Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. La ragione ultima dell’improponibilità della missione cristiana nei confronti del popolo ebraico si trova nella dimensione del mistero: ciò significa che, per la fede neotestamentaria, fa parte dell’opera di Dio sia aver eletto Israele sia aver costituito Gesù Cristo e Signore.

All’origine della Chiesa vi sono stati ebrei che hanno annunciato Gesù Cristo ad altri ebrei. Questo annuncio e questa testimonianza continuano ad avere per le Chiese una funzione fondativa. Inoltre nessuno scritto neotestamentario attesta che un gentile credente in Gesù Cristo abbia annunciato l’evangelo agli ebrei. Solo una Chiesa che si pensa, indebitamente, come nuovo Israele si sente titolata a compiere un’azione missionaria nei confronti degli ebrei.

Una speciale attenzione va rivolta alle ambiguità contenute in alcune visioni escatologiche cristiane concernenti il popolo ebraico. In effetti all’interno delle Chiese è sempre rimasto vivo il convincimento relativo alla natura escatologica dell’affermazione paolina stando alla quale «tutto Israele sarà salvato» (Rm 11,26). Tuttavia essa è stata interpretata in modo improprio, come se l’entrata storica e generale degli ebrei nella Chiesa fosse un indispensabile preludio all’eschaton o come se la missione nei loro confronti rappresentasse un momento costitutivo della realizzazione escatologica. Occorre invece ribadire che la salvezza di tutto Israele è, nella prospettiva neotestamentaria, un «mistero» (cfr. Rm 11,25), frutto della diretta azione salvifica di Dio.

· A quali condizioni il cristiano può testimoniare che la sua fede in Gesù Cristo si compie nella fedeltà al Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe?

· Per quali vie i cristiani possono valorizzare la testimonianza ebraica come feconda e pertinente alla missione volta alla conversione dagli idoli?

11.   Il dialogo cristiano-ebraico è condizione necessaria di ogni ecumenismo tra cristiani e premessa di un corretto rapporto con le religioni
Toccando in modo diretto la natura e il compito della Chiesa, risulta evidente che la relazione con il popolo ebraico costituisce un fondamento per ogni discorso ecumenico intracristiano. Oltre a essere accomunate dal legame con il popolo di Israele, che riguarda da un lato l’origine e dall’altro l’eschaton, le Chiese cristiane si trovano tutte ugualmente di fronte alla necessità di ripensare alla loro storia contraddistinta da avversione o almeno da profonde ambiguità nei confronti degli ebrei. Una comune confessione di peccato nei confronti del popolo d’Israele e il riconoscimento del permanere dell’alleanza di Dio con Israele sono passaggi fondamentali per il conseguimento di una piena riconciliazione intracristiana.

Il riconoscimento della specificità del dialogo cristiano-ebraico è anche premessa comune a tutte le Chiese per il dialogo interreligioso. Per la teologia cristiana il rapporto con le altre religioni non deve, contrariamente alla prassi consueta, prescindere dalla relazione tra Israele e le genti. In virtù di questa fondamentale relazione il dialogo cristiano-ebraico non va assunto come paradigma del dialogo interreligioso.

· In che modo la scarsa centralità finora attribuita alla riflessione sul rapporto Chiesa-Israele si ripercuote nelle attuali difficoltà del dialogo ecumenico?

· In che modo la teologia cristiana, alla luce della distinzione tra Israele e le genti, può pensare il dialogo interreligioso come incontro tra la fede biblica e le religioni?

12.   Nel dialogo cristiano-ebraico non può essere ignorato il rapporto del popolo ebraico con la sua terra

Nel consueto modo di parlare di ’Erez Israel (terra d’Israele) ricorrono due espressioni: una è «terra promessa», l’altra è «terra santa». Esse valgono, con forti varianti, sia nell’ambito ebraico sia in quello cristiano. Nell’orizzonte biblico la terra è un dono, frutto del giuramento del Signore conforme alla promessa fatta ai patriarchi. Gerusalemme inoltre è un riferimento costante delle profezie rivolte al futuro shalom che si dovrà instaurare tra tutti i popoli. Il ricordo degli eventi della storia della salvezza costituisce il riferimento principale in ambito cristiano per giudicare santa quella terra; nell’ebraismo invece la santità della terra dipende in massima parte dai peculiari precetti che vi si compiono. Ciò comporta la necessità di una presenza ebraica al fine di attuare la «triangolazione»: Torah, popolo, terra. 

Il sorgere e lo svilupparsi a partire dal XIX secolo di una serie di movimenti sionisti – diversificati tra loro per intenti e modi di procedere – ha comportato una profonda revisione (cfr. il cosiddetto sionismo religioso) dei modi tradizionali di concepire il futuro rapporto messianico tra popolo ebraico e terra d’Israele. 

La presenza di un’accentuata dialettica intraebraica rispetto al modo di rapportarsi con la terra conferma l’irrinunciabilità di questo riferimento sia per confrontarsi, su un piano più generale, con la effettiva realtà storica (passata e presente) del popolo ebraico, sia per valutare, in maniera teologica, i significati connessi all’alleanza perenne che lega il Signore al suo popolo. 

Ai cristiani, rispetto al tema della terra, è richiesta un’effettiva conoscenza dell’intera storia ebraica estesa fino ai nostri giorni. Solo un’approfondita e articolata competenza è, infatti, in grado di evitare di formulare giudizi impropri basati su inadeguate precomprensioni teologiche. In ogni caso l’attuale consistente presenza ebraica in Israele risulta già di per sé confutazione definitiva del pregiudizio, tuttora diffuso, secondo cui l’esistenza diasporica del popolo ebraico dopo il 70 e.v. sarebbe punizione causata dal rifiuto di accogliere Gesù Cristo come messia.

· Quale ruolo ha la visione ebraica della terra d’Israele per la concezione cristiana della storia della salvezza?

· Per quali vie Gerusalemme può essere simbolo riconoscibile dello shalom tra i popoli?

13.   Nel dialogo cristiano-ebraico oggi è irrinunciabile la riflessione sull’evento  Shoah
Con il trascorrere dei decenni la Shoah è stata sempre più considerata svolta decisiva nella storia del mondo occidentale. In molti campi, l’espressione «dopo Auschwitz» contraddistingue l’esistenza di un vero e proprio spartiacque. Colto nell’orizzonte del dialogo cristiano-ebraico questo convincimento si manifesta soprattutto in tre direzioni. 

La Shoah esige di prestare ascolto, con inedita intensità, a una testimonianza ebraica contraddistinta dall’essere soprattutto voce imperativa volta a sostenere tanto il ricordo, quanto modi di agire conformi al rispetto integrale della dignità umana. 

In secondo luogo la Shoah impone una profonda e coraggiosa riflessione sull’incidenza avuta dal cristianesimo nella storia e, in particolare, sul ruolo svoltovi dall’antigiudaismo. I nessi tra antisemitismo razzista e ideologia antigiudaica cristiana sono argomenti da affrontare attraverso rigorose ricerche storico-culturali; in ogni caso la riflessione sulla Shoah da parte cristiana va sostenuta da un profondo spirito penitenziale e da un conseguente cambiamento di mentalità che coinvolga il pensare teologico e il linguaggio sia liturgico sia catechetico. La riflessione, da parte dei cristiani, va allargata anche ai decenni precedenti, specie in relazione alle modalità in cui si affermò il potere nazista.

Il terzo principale compito imposto ai cristiani da Auschwitz è di elaborare una riflessione teologica relativa al tradimento dell’evangelo connesso alle immagini «imperiali» di Dio affermatesi nel corso dei secoli cristiani. Questo compito esige l’elaborazione di una teologia fedele al lascito evangelico e attenta a non trasmettere contraddittorie pretese di egemonia spirituale spesso caratterizzate, loro malgrado, da residui antigiudaici.

· In quali modi la memoria della Shoah può continuare ad essere luogo di interrogazione autentica e non retorica per la coscienza e la fede cristiane?

14.  L’attesa delle «cose ultime» accomuna e distingue ebrei e cristiani nella speranza
La rivelazione biblica, di cui il popolo ebraico è il primo testimone, ha diffuso nel mondo la convinzione secondo cui la storia si conclude con il pieno avvento della redenzione. Per questa via la speranza è diventata una caratteristica propria tanto di Israele quanto della Chiesa, entrambe chiamate a rivolgere il loro sguardo all’avvenire di Dio. 

A motivo dell’annuncio del regno, della pasqua di Gesù Cristo e dell’effusione dello Spirito, l’attesa cristiana è contraddistinta da una peculiare tensione tra il «già» e il «non ancora»: l’attesa cristiana si fonda infatti sull’evento della morte e resurrezione di Gesù Cristo.

In ambito ebraico un’analoga tensione è presente tra la promessa e l’attesa del suo compimento. Un detto ebraico afferma che il messia non è ancora venuto: per questo si può ancora sperare. Un altro detto sostiene che il vero messia è sempre quello ancora da venire, mentre quello venuto è sempre falso. Le due frasi ribadiscono il primato che, secondo la prevalente visione ebraica, l’età messianica ha rispetto alla persona stessa del messia. Colta da parte ebraica, la fede cristiana in Gesù appare rivolta verso un re privo di regno messianico. Resta, però, ugualmente vero che le vicende storiche degli ultimi secoli hanno reso spesso arduo da parte ebraica vivere un’attesa messianica perennemente dilazionata.

La ricerca di come vivere fedelmente, nel mondo attuale, l’attesa messianica è un compito che si prospetta a un popolo ebraico che voglia assumere su di sé la missione affidatagli da Dio. Dal canto suo, la testimonianza ebraica relativa alla natura non redenta della storia si presenta ai cristiani come un pungolo perenne tanto in relazione a una comprensione più profonda della missione e dell’opera di Gesù Cristo, quanto rispetto alla necessità di porre, di nuovo, al centro della fede l’attesa della seconda venuta.

· Di fronte ai drammi del mondo, come possono ebrei e cristiani, pur nella diversità delle loro rispettive attese, testimoniare la speranza nell’avvento definitivo della redenzione?

�	Cf  Giovanni Paolo II, Allocuzione ai delegati delle conferenze episcopali per i rapporti con l'ebraismo, 6 marzo 1982.


�	Cf  C. M. Martini, Discorso alla manifestazione "Milano contro l'antisemitismo per la solidarietà", 14 dicembre 1992. 


�	Segretariato per l'unione dei cristiani - Commissione per i rapporti con l'ebraismo, Orientamenti e suggerimenti per l'applicazione della dichiarazione "Nostra aetate", n. 4; Segretariato per l'unione dei cristiani - Commissione per i rapporti con l'ebraismo, Ebrei ed ebraismo nella predicazione e nella catechesi della Chiesa cattolica.


� Lo stesso Benedetto XVI afferma: «Dio è l'autore dell'intera realtà; essa proviene dalla potenza della sua Parola creatrice. Ciò significa che questa sua creatura gli è cara, perché appunto da Lui stesso è stata voluta, da Lui “fatta”», Deus caritas est, 9. 


� «Il peccato… come chiusura nei confronti di Dio che chiama alla comunione con Lui. In effetti, la sacra Scrittura ci mostra come il peccato dell’uomo sia essenzialmente disobbedienza e “non ascolto”» (Verbum Domini 26).


� J. Ratzinger- Benedetto XVI, Gesù di Nazaret I, Rizzoli, Milano 2007, 310. Sullo stesso argomento cf.: ibid., 129-156, dove l’autore riprende le considerazioni di J. Neusner, Disputa immaginaria tra un Rabbino e Gesù. Quale maestro seguire?, Piemme, Casale Monferrato 1996.


� J-M. Lustiger, La promesse, Parole et silence, Paris 2002. 


� Ratzinger, Gesù di Nazaret I, 149.


� Ibid., 147.


� Ibid., 150.


� Nel numero 43 dell’esortazione Verbum Domini, Benedetto XVI riespone e riassume sinteticamente tutto il cammino percorso in questi cinquanta anni di dialogo ebraico-cristiano e dà suggerimenti per un nuovo slancio nelle relazioni fraterne che possiamo ancora sviluppare.


� H. U. von Balthasar, Vagliate ogni cosa, trattenente ciò che è buono, Lateran University Press, Roma 2002, 27.


� J. Ratzinger, La Chiesa, Israele e le religioni del mondo, San Paolo, Cinisello Balsamo 2000, 13.


� Id., La mia vita, San Paolo, Cinisello Balsamo 1997, 54.


� N. Hofmann, Un segno di grande speranza. L’avvio del dialogo fra Santa Sede e Gran Rabbinato d’Israele, in Chiesa ed Ebraismo oggi. Percorsi fatti, questioni aperte, Pontificia Università Gregoriana, Roma, 2005, p. 212.


� A questo proposito è significativo che Benedetto XVI abbia fatto riferimento ad un’opera del Rabbino di Francia, Gilles Bernheim per descrivere la gravità dell’attentato che soffre oggi l’autentica forma della famiglia, costituita da padre, madre e figlio. Cf. Benedetto XVI, Udienza alla Curia Romana in occasione della presentazione degli auguri natalizi, 21 dicembre 2012.


� H. de Lubac, Entretien autour de Vatican II, France Catholique Cerf, Paris 1985.


� Cfr invito Programma “due voci” 2012-2013 Fondazione San Fedele-Fondazione Maimonide, I due Re. Per una lettura del Secondo Libro di Samuele. 


� Il Comitato internazionale di collegamento cattolico-ebraico (International Catholic-Jewish Liaison Committee, o ILC) venne istituito a Roma il 23 dicembre 1970, sulla base di un Memorandum d’intenti, per iniziativa dell’International Jewish Committee on Interreligious Consultations (IJCIC) e dell’Ufficio vaticano per le relazioni cattolico-ebraiche, grazie soprattutto all’azione congiunta del cardinale Johannes Willebrands e del Dr. Gerhart M. Riegner.
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